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LaLegaaPisanu:ospari o te nevai
Il ministro insiste a comportarsi in modo umano e diventa il nemico numero uno di Bossi
Sugli immigrati è resa dei conti. Fassino vola a Lampedusa: non si governa con la paura

«Dove altro nel mondo occidentale
un uomo d’affari può
ammassare grandi

ricchezze, possedere i media, diventare
premier, affrontare un processo
per corruzione, far cambiare le

leggi che non gli piacciono e continuare
a governare senza ostacoli?».
Los Angeles Times, 22 giugno

La strana protesta di Milano

ROMA Un altro Lodo è possibile.
Dopo aver strappato la legge che
salva Berlusconi dai processi, ora
nella destra c’è voglia di fare il bis.
Forza Italia insiste perché venga ap-
provata l’immunità. An frena: dopo
le europee. Ma molti parlamentari
vogliono la loro «protezione giudi-
ziaria».
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ROMA Sugli immigrati non c’è pace
nel governo. Anzi, è guerra aperta. La
Lega insiste con i cannoni. Dice aperta-
mente: o si usano i metodi duri, navi
da guerra in mare, oppure ce ne andia-
mo dal governo. A mandare su tutte le
furie gli uomini di Bossi è stata un’in-
tervista del ministro dell’Interno Pisa-
nu. Il quale si ostina a comportarsi in
modo umano e dice: c’è bisogno di
accoglienza, i naufraghi vanno aiutati,
non vado contro la mia coscienza,

non userò mai la forza. Apriti cielo, i
leghisti sono in rivolta e chiedono le
dimissioni del ministro e la nomina di
un commissario per gli immigrati
(qualcuno di loro pensa addirittura a
Gentilini). Il segretario dei ds vola a
Lampedusa, visita il centro di acco-
glienza e attacca Bossi: non si può go-
vernare con la paura e con la rozzezza.
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

GUERDANE (Confine Tunisia-Libia)
I sopravvissuti dell’ultimo naufra-
gio ammassati nel porto di Sfax,
Tunisia, ti consigliano di spingerti
verso le città e i villaggi della costa
se vuoi capire qualcosa del grande
traffico dei clandestini. Anche i pe-
scatori che da Sfax dirigono i loro
legni nelle acque del Golfo di Ga-
bes ti danno lo stesso generoso con-
siglio.
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Iraq, come è lontana la pace

Piero Sansonetti

L a Lega è un partito -o un movi-
mento - abbastanza semplice.

Esprime senza mediazioni una parte
del senso comune conservatore, e tal-
volta reazionario, della popolazione
del Nord. Ha abolito quella che si
chiama la «correttezza politica», cioè
la diplomazia e le buone maniere.
Parla duro, media poco. Non ha gran-
di teorie politiche, o sociali, sulle qua-
li basare il proprio comportamento.
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Costituzione

Europa

L’incendio sviluppatosi dopo un’esplosione in un oleodotto a nord di Baghdad

Gli immigrati sbarcati ieri a Lampedusa

Fermata nave in Grecia
con 680 tonnellate di esplosivo

In stato di fermo
i sette membri dell’equipaggio

«D esideriamo sottolineare che
il comportamento antide-

mocratico di un Paese membro costi-
tuisce motivo di preoccupazione per
l’Europa nel suo insieme. I nuovi
membri hanno corrisposto con suc-
cesso ai criteri fissati a Copenaghen.
È essenziale che i princìpi democrati-
ci diventino standard permanenti
che tutti i Paesi membri devono os-
servare. I leaders europei riuniti nel
vertice di Salonicco debbano essere
consapevoli dell’imbarazzo causato
dalla futura presidenza italiana a cau-
sa di un primo ministro il cui conflit-
to di interessi ha indotto la sua mag-
gioranza parlamentare ad approvare
una nuova legislazione allo scopo di
sottrarlo alle sue responsabilità giudi-
ziarie, di conseguenza minando il
principio di separazione dei poteri e
di libertà dei media in Italia».
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Se ne va
la voce di Napoli
Nino D’Angelo:

«Era come Sinatra»

Inchiesta

LA FACCIA
BRUTTA

DELL’ITALIA
Gian Giacomo Migone

Reportage

Ronaldo Pergolini

O re 13, piazzale della stazione
centrale di Milano: hanno scel-

to l’ora e il luogo più caldi di questo
torrido giugno. E in quell’altoforno ci
si sono buttati a migliaia. Gente che ha
passato la notte in treno, gente che è
arrivata anche dalla Sicilia. Una manife-
stazione nazionale di metalmeccanici?
La risposta civile a un ennesimo atten-
tato alla democrazia? No, sono ultrà.
Tifosi scesi in piazza per protestare. Si
potrebbe liquidare il tutto con un sorri-
setto di sufficienza. Ma sarebbe insuffi-
ciente, anzi più che mediocre. Le pas-
sioni vanno rispettate, magari criticate
ma mai sbeffeggiate. Se alcune migliaia
di persone si organizzano, si muovono,
bisognerà pur cercare di capire.
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Incassata la norma salva-Berlusconi, i parlamentari si accalcano per ottenere la «irresponsabilità»

Nella casa dell’impunità
vogliono tutti il loro Lodo

Macelleria padana

LA VERITÀ
RENDE
LIBERI

Cornelio Valetto

Ultim’ora

Razzista e secessionista
il rito del buon leghista

«Questo mare è una tomba
ormai peschiamo cadaveri»

C erte parole, diciamo la verità, so-
no fuori moda. La gente si abi-

tua a considerare «l’indignazione» un
reperto del passato. A meno che non si
tratti di un rigore che l’arbitro non con-
cede o del gol messo dentro con la furbi-
zia di una mano. Come nota Ernesto
Sabato, scrittore dalla morale fuori tem-
po, l’impressione è che «la democrazia
sia un sistema ormai incapace di cerca-
re e condannare i colpevoli» permetten-
do a «chi ha legalizzato il mal costume

di apparire in televisione lasciando nel-
l’incertezza le nuove generazioni. Sono
eroi o criminali?». Sabato raccontava
l’Argentina del Menem superstar: tv,
giornali e giornalisti trasformati in tap-
petini. Ma la somiglianza col costume
italiano supera la vertigine quando
l’onorevole Alfredo Vito va in carcere a
Berna a interrogare il faccendiere coin-
volto nella corruzione Telekom Serbia.
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S crivere qualcosa che già non
sia stato scritto sui giornali o

detto alla TV dopo tre giorni dal-
l’approvazione della legge ad hoc,
destinata a bloccare un processo
riguardante il presidente del Consi-
glio, è quasi impossibile: ed è altis-
simo il rischio di apparire intenti a
infierire su un tasto che ormai
gran parte degli italiani danno per
scontato, anche se qualcuno, po-
chi, coltivano ancora un filo di spe-
ranza. Dopo aver letto molto rapi-
damente parte dell’ultimo libro di
Ceccarelli «Il Teatrone della Politi-
ca» posso dire all’Autore che ha
dimenticato un capitolo che po-
trebbe essere inserito tra i tanti che
egli ha illustrato: «le facce di bron-
zo». Hanno sicuramente una collo-
cazione molto alta per la quantità
ma la caratteristica più forte è la
loro specificità: la sfrontatezza e il
disprezzo, direi lo schifo, per la ve-
rità.
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Sergio Bruni

l'Unità + libro "Cervelli export" € 3,80;
l'Unità + libro "Le rovine di Baghdad" € 4,20;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10;
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DALL’INVIATO Simone Collini

LAMPEDUSA L’aria è satura dell’odo-
re acre dei disinfettanti. Non solo
dentro i prefabbricati di lamiera re-
si roventi dal sole, o nelle tende da
campo tirate su in tutta fretta per
accogliere 400 clandestini in una
struttura costruita per ospitarne al
massimo 190. Le esalazioni della va-
rechina e del lisoformio annientano
l’odore del mare anche negli spazi
esterni del centro d’accoglienza di
Lampedusa, nei vialetti dove gli im-
migrati si accalcano all’ombra di
qualche tettoia
o spoglio alberel-
lo, nel piazzale
dove in 200 stan-
no in fila in atte-
sa di essere im-
barcati su un ali-
scafo e trasferiti
prima a Porto
Empedocle e
poi portati in
pullman a Cro-
tone. Piero Fassi-
no vuole entra-
re in ogni camerata, nella sala men-
sa, nei bagni, nell’ambulatorio me-
dico, nella stanza dove vengono fat-
te le identificazioni. Fa domande,
chiede spiegazioni. La dottoressa di
turno gli dice che non ci sono parti-
colari patologie da curare, ma che i
clandestini quando arrivano hanno
tutti forti mal di testa e sono disidra-
tati, come è inevitabile dopo aver
passato due giorni in mezzo al mare
ammassati su vecchi pescherecci.
Chiede spiegazioni anche agli agen-
ti di polizia che lavorano a delle
foto su alcuni computer portatili.
Tra il gruppo che sta per lasciare il
campo, gli dicono, hanno identifica-
to quattro presunti scafisti. Però
non procederanno ora all’arresto. I
loro dati, insieme alle loro foto, ver-
ranno comunicati al comando di
Crotone e qui si procederà al fer-
mo. Questo, spiegano, anche per
evitare scambi di identità e disordi-
ni nel corso del trasferimento. Il se-
gretario Ds continua a fare doman-
de agli agenti di polizia, ai carabinie-
ri, ai volontari che lavorano nel
campo. E continua a guardare que-
gli immigrati che camminano scalzi
sul cemento bollente, o che portano
fuori dai prefabbricati i loro mate-
rassi (rettangoli di gommapiuma
verde, gialla o marrone alta una de-
cina di centimetri) e si buttano a
terra in qualche angolo di ombra.

Del resto è per questo che è vo-
luto venire a Lampedusa Fassino,
per vedere di persona, per rendersi
conto di cosa sta succedendo su que-
st’isola di nove chilometri quadrati,
e dove dall’inizio dell’anno sono
sbarcati quattromila clandestini,
quelli fortunati, quelli che non so-
no stati inghiottiti dal mare tradito-
re del Canale di Sicilia. Ma il leader
della Quercia è voluto venire anche
per incontrare il sindaco Bruno Sira-
gusa. La decisione di partire l’ha pre-
sa infatti sabato sera, dopo aver sen-
tito il grido d’allarme lanciato dal
primo cittadino di Lampedusa:
«Sto combattendo una battaglia su-
periore alle mie forze. Mi auguro
che i nostri politici di riferimento si
muovano, facciano qualcosa, per-
ché io qui mi sento in grande diffi-
coltà e da solo». I suoi «politici di
riferimento» non si sono però fatti
vedere. Siragusa è stato eletto nelle
liste di Forza Italia. E come esponen-
te del Polo è venuto solo il leghista
Borghezio. Ma forse, visto che non
lo ha neanche incontrato, non era
proprio a lui che il sindaco pensava
quando aveva lanciato il suo appel-
lo. Né si è fatto vedere il presidente
della Sicilia Salvatore Cuffaro, che
si è limitato a promettere una futu-
ra visita e a diffondere un comunica-
to stampa per elogiare «l’operato
dell’amministrazione di Siragusa».
«Non si può lasciare un uomo so-
lo», ragionava Fassino con suoi sa-

bato sera. E domenica mattina è sul-
l’isola.

Sull’aereo che lo porta a destina-
zione legge i quotidiani, commen-

tando con parole di apprezzamento
le interviste rilasciate dal ministro
dell’Interno Pisanu e dal sottosegre-
tario Mantovano. La prima la giudi-

ca «politicamente condivisibile»,
ma non solo. Quelle di Pisanu, dice,
«sono parole ispirate a valori che
bisogna avere trattando il fenome-

no dell’immigrazione». A colpirlo è
soprattutto una frase del ministro
dell’Interno: «La paura non può di-
ventare politica». Perché, spiega,

«l’immigrazione è un fenomeno
complesso che va gestito e non de-
monizzato». E qui Fassino torna a
condannare le «espressioni rozze e

incivili che sono venute da qualche
esponente della Lega», che vanno
«isolate», e a rilanciare la richiesta
per una discussione «seria, vera,
non recriminatoria» in Parlamento.
Lo ritiene veramente fattibile? «Ho
l’impressione che il dibattito ci sa-
rà», risponde il segretario Ds, che
poi aggiunge: «E se non fosse con
Berlusconi, sicuramente le intervi-
ste di oggi offrono il terreno adatto
per dialogare». Anche per l’intervi-
sta di Mantovano ha infatti parole
di apprezzamento, anche se non ri-
nuncia a una stoccatina nei confron-
ti dell’esponente di An che ora si

dice favorevole
a stabilire nuo-
ve quote di in-
gresso per gli im-
migrati: «Ho ri-
trovato molte
cose che dicevo
quando ero sot-
tosegretario agli
Esteri e avevo la
delega all’immi-
grazione. Allora
la destra dema-
gogicamente di-

ceva che la nostra politica era sba-
gliata». La Bossi-Fini, spiega il lea-
der diessino, «è insensata»: «Non lo
dico io. Lo dicono i produttori agri-
coli della Campania, gli imprendito-
ri del Nord-Est. Il paese non solo è
esposto alle ondate migratorie, ma
ha bisogno dell’immigrazione. E bi-
sogna saper avviare politiche di ac-
coglienza e di integrazione, perché
quanto più integri chi viene da lon-
tano, tanto più la società e sicura.
La Bossi-Fini va nella direzione op-
posta: rende più difficili le assunzio-
ni regolari, quindi favorisce il som-
merso, l’irregolarità, e quindi la
clandestinità».

L’aereo arriva a Lampedusa. Il
centro di accoglienza è proprio qui,
a poche decine di metri dalla pista
dove ogni giorno atterrano decine e
decine di turisti. Ad accogliere Fassi-
no c’è il sindaco Siragusa, che dopo
averlo accompagnato nell’attuale
struttura lo porta anche a vedere
dove vorrebbe costruire un nuovo
centro (gli esponenti della sinistra
locale sono però contrari a questa
operazione) e poi al «cimitero delle
carrette del mare»: decine di imbar-
cazioni ammassate in una banchina
del molo, sequestrate dalla Guardia
di Finanza o arrivate sotto la costa
dopo un naufragio. Alcune ancora
a galla, altre sul fondo, altre ancora
semplici mucchi di travi di legno
con ancora incastrati berretti di la-
na, scarpe, secchi di latta, taniche.
La presidenza del Consiglio è pron-
ta a stanziare 250mila euro per lo
stoccaggio e la distruzione di questi
relitti, ma a Siragusa ancora non è
arrivato nessun via libera: «Martedì
inizio comunque - dice mostrando
lo spettacolo a Fassino - O mi arriva
un decreto o lo faccio di imperio, e
poi che mi denuncino pure».

Tappa successiva dell’inedita
coppia che i turisti vedono aggirarsi
per le strade dell’isola (Siragusa in
un primo momento si è meraviglia-
to che al suo appello avesse risposto
«un politico dello schieramento op-
posto», a fine giornata semplice-
mente ringrazierà Fassino per «la
sensibilità e la solidarietà che oggi
ha voluto esprimere al popolo lam-
pedusano») è una visita ai militari
della Guardia di Finanza, e poi della
Capitaneria di Porto, in questi gior-
ni impegnati senza sosta nei pattu-
gliamenti delle acque del Canale di
Sicilia. I dati degli sbarchi di clande-
stini che il Tenente di Vascello mo-
stra al segretario Ds parlano da soli:
nel ‘99 sono stati 270; nel 2000 240;
nel 2001 600. Poi è arrivato il gover-
no Berlusconi: nel 2002 gli sbarchi a
Lampedusa sono stati 6000; non va
meglio quest’anno: in meno di sei
mesi sono stati già 4000. «Numeri -
osserva Fassino - che dimostrano
che quando si è fatto sul serio si è
riusciti a contenere il fenomeno».

La condanna delle
aggressioni rozze e incivili:
siamo di fronte
a un fenomeno complesso
che va gestito
non demonizzato

‘‘Visita nel centro
d’accoglienza

profughi e incontro
con il sindaco

lasciato solo dal governo
e dalle autorità

‘‘

«Non si governa l’Italia con la paura»
Fassino vola a Lampedusa: insensata la legge Bossi- Fini, discutiamone in Parlamento

Il quadro è raccapricciante. Credo che
Ciampi conosca queste «tentazioni» del-
l’uomo che gli elettori portarono alla vitto-
ria nel maggio di due anni fa. Forse spera
che prevalga una sua parte migliore e che
la bulimia berlusconiana si attenui o addi-
rittura scompaia. Mi permetto di dire che
questo è l’errore: se Berlusconi non fosse
quello che è non avrebbe vinto le partite
che ha giocato negli affari come in politi-
ca, perciò continuerà così, rilanciando e
sempre rilanciando.

(...)
La moral suasion poteva valere all’ini-

zio del governo berlusconiano. Dopo due
anni e con ancora tre anni al compimento
della legislatura, i compromessi al ribasso
presentano un saldo netto negativo, tanto
più in presenza d’una pubblica opinione
che ha riscoperto il gusto di partecipare,
di far sentire la propria voce e la propria
forza.

Eugenio Scalfari
LA REPUBBLICA, 22 giugno, pag. 17

Bossi debole, Berlusconi a rischio
Giorgio Galli

a volte serve ripetere

M ilano è un buon punto
d’osservazione per valuta-

re la situazione della Lega. È qui
che si pubblica il giornale che ne
rispecchia lo stile.
La sinistra si aspetta la sconfitta
di Bossi con tale fervore, che
quando essa è contenuta si pren-
de per buona l’affermazione leghi-
sta che si tratta di una vittoria. È
accaduto lo scorso anno dopo il
primo turno. Si videro, al secon-
do, le sconfitte emblematiche di
Monza e di Erba. Anche quest’an-
no, dopo il primo turno, si disse a
sinistra che Forza Italia crollava,
che l’Udc cresceva, ma che la Le-
ga teneva bene, recuperava rispet-
to alle politiche.
«La Padania» il 27 maggio era eu-
forica: occhiello: «Premiate dagli
elettori le scelte e la linea di Bossi
e del Carroccio». Titolo, in giallo,
enorme, a piena pagina: «La Lega
è forte». In una sorta di editoriale
in grassetto «il segretario federale
Bossi» anticipa: «La Lega è forte.
io l’ho sempre detto, la Lega del

Nord è sempre stata ed è il partito
determinante».
Accanto, oltre a esaltare il trionfo
di Treviso, si assicura che «a Bre-
scia la Lega ago della bilancia per
mandar via il bollito Corsini». Si
insisteva col titolo a pagina 3
«Chi nella Cdl sperava in un calo
del Carroccio è stato servito».
L’articolo è di Mauro Bottarelli,
un buon giornalista con posizio-
ni originali anche sulle guerre. «È
inutile negare che più d’uno all’in-
terno di alcuni partiti della coali-
zione sperasse in un indebolimen-
to della Lega», si lascia sfuggire
un deputato forzista del Nord,
dietro la garanzia dell’anonima-
to.
Segue un elenco dettagliato per

località, che conferma
che la Lega ha buoni
risultati se va da sola.
Ma complessivamente
il miglioramento rispet-
to alle politiche è mini-
mo in percentuali, do-
vuto al fatto che il nu-
mero dei votanti è mi-
nore. Qualche esempio
in località emblematiche: dal 10.4
al 12.6 a Brescia; dal 7.3 al 10.4 a
Vicenza; dal 5.3 al 6.7 a Opera;
dal 21.1 al 23.3 a Quinzano
d’Oglio; dal 21.5 al 28.8 a Tresco-
re Cremasco. A Bussolengo e a
Nerviano (i sindaci qui conquista-
ti saranno le bandiere dello scon-
solato segretario Giorgetti la sera
del 9 giugno) la Lega passa, al

primo turno, rispetti-
vamente, dal 13.6 al
16 e dal 12.9 al 26.1
dalle politiche del
2001 alle ammini-
strative di oggi.
Cito questi dettagli,
perché una valutazio-
ne complessiva del
voto di partito in

Lombardia è resa difficile dalla
presentazione, nei 60 comuni do-
ve si è votato, di ben 97 liste civi-
che (una ragione di più per indur-
re cautela nel raffronto politico,
come ho scritto nella precedente
puntata).
Ho segnalato i commenti per sot-
tolineare che a sinistra e a destra
(sulla quale insiste «la Padania»)

si attendeva una sconfitta della Le-
ga, che sembrava non esserci sta-
ta perché, come sempre, Bossi gri-
da forte.
Poi, nel 2003 come nel 2002, al
secondo turno la realtà è emersa
con chiarezza. La Lega è più o
meno al ridotto livello del 2001,
le sconfitte del Friuli e di Brescia
sono eclatanti. Brescia è un caso
nel quale vi è forse stato quel recu-
pero dell’astensionismo di sini-
stra che in generale non si è pro-
dotto: sono aumentati gli elettori
al secondo turno, la rievocazioni
della strage del 1974 e la contesta-
zione alla candidata di An sono
espressivi del fatto che il retaggio
del passato ha ancora peso.
La Lega non è forte. È debole. E,

per riprendere Bossi, il fatto che
al Nord sia determinante può es-
sere un problema per Berlusconi.
Il Leader del Carroccio lotta per
la sopravvivenza.
Traspare nella sua intervista al
«Corriere della Sera»: «Voglio le
date delle riforme, oppure basta.
Io non sto mica a fare il ministro
del niente» (10 giugno). La sua
aggiunta «la carica di simpatica
umana e spontanea che Berlusco-
ni si porta dietro non basta più»,
corregga l’ottimismo precedente:
«più lo attaccano più prende vo-
ti».
Si può tradurre nel senso che i
referendum sulla sua persona so-
no meno attraenti. Parte dell’elet-
torato leghista (si veda il successo

di Cecotti a Udine, col Carroccio
al 5%, in quella che era una rocca-
forte) vede i suoi ministri monta-
re la guardia ai processi del pre-
mier (Castelli) o logorarsi tra la-
voro reso più precario e pensioni
minacciate (Maroni). La devolu-
tion è un progetto confuso e sen-
za risorse.
Non credo che questo elettorato
si possa accontentare delle spara-
te contro «le bande romano-cen-
triche, affariste, democristiane
che si muovono dentro Forza Ita-
lia», nella stessa intervista nella
quale Bossi si chiede «Dov’è il mi-
nistro della Difesa?» perché «anzi-
ché schierare le navi armate a dife-
sa delle nostre coste le si spedisce
chissà dove. Così quando sbarca-
no migliaia di immigrati la gente
si incazza».
Questi commenti sull’esito eletto-
rale mi paiono confermare un lo-
ro aspetto cruciale: la Lega tiene a
fatica; teme il futuro.
È la maggiore difficoltà per il pre-
mier.

Natalia Lombardo

ROMA Che Umberto Bossi fosse scontento
di Antonio Marano come direttore di Rai-
Due, si era capito da un po’ di tempo. Che
dietro le quinte ci fosse l’ex consigliere le-
ghista, Ettore Adalberto Albertoni, come
sostituto più fidato per guidare la seconda
rete, è una voce che girava a Viale Mazzini
da un po’ di giorni. Ma la notizia di un
cambio alla pari fra leghisti alla direzione
di RaiDue, via Marano e torni Albertoni,
(annunciata come imminente ieri dal Cor-
riere della Sera), non sembra essere all’ordi-
ne del giorno, né per il consiglio di ammi-
nistrazione di domani, né per i prossimi
due mesi. Almeno fino ad agosto o in au-
tunno. Ma è una questione che si intreccia
con la verifica di governo che si terrà vener-

dì, in un momento in cui la Lega ruota la
mitraglia a 360 gradi per reggere all’attacco
degli alleati che vorrebbero scardinare il
rassicurante asse con Tremonti, ministro
al quale è vicino anche il direttore generale
della Rai, Falvio Cattaneo.

Sabato mattina Antonio Marano era a
Cannes, sul palco ha presentato i palinsesti
autunnali di fronte alla platea degli investi-
tori pubblicitari. La sua RaiDue è crollata
al minimo storico, è vero, ma Cattaneo per
ora gli ha dato un’altra chance (limitata al
12% di share), lo ha mantenuto nella squa-
dra. Della quale squadra è lui i responsabi-
le, più che un Direttore generale un Com-
missario tecnico: «La squadra deve entrare
in campo - ha detto a Cannes la sera prima
di presentare i palinsesti - squadra che vin-
ce non si cambia, ma se perde, allora...”. In
realtà avrebbe perso molti colpi, ma chi è

vicino al Dg esclude un «rimpasto» fra di-
rettori di rete nell’immediato, quanto me-
no perché apparirebbe assurdo a due gior-
ni dalla convention di Cannes e mettereb-
be in moto un giro di valzer delle poltrone:
Angela Buttiglione dalle testate regionali
ad altra sede, forse il Tg1, in bilico Fabrizio
Del Noce a RaiUno, che potrebbe essere
sostituito da Clemente Mimun. Voci che
fanno parte delle schermaglie.

Certo da un po’ di giorni era nell’aria
l’idea che il professore e assessore delle
Culture lombarde, l’ex «giapponese» del
Cda presiduto da Baldassarre, potesse tor-
nare in Rai per confortare la Lega abbattu-
ta dalla sconfitta friulana. Lui è un mar-
chio Padano Doc, l’uomo che ha portato
RaiDue a Milano (tassello del patto fra
Bossi e Berlusconi per moderare la devolu-
tion, tentativo inutile) , e che ha piazzato

un cospicuo numero di uomini e donne
leghiste in ruoli dirigenti. Molto più rassi-
curante il professore maturo che uno scal-
pitante Marano, che ha anche assaporato
la mondanità romana e nelle stanze milane-
si della direzione di RaiDue a Corso Sem-
pione, non sa chi deve dirigere. E Bossi,
quando lo incontra nei vicoli romani, rac-
contano, lo rimprovera: «Uhe, Marano,
che ci fai qui a Roma, vai a Milano a lavo-
rar...». Albertoni c’è già sotto la Madonni-
na... In questo caso alla Rai ci sarebbe,
come altre volte, una prova generale del
rimpasto di governo, quel riequilibrio con-
gelato per sei mesi nel freezer del semestre
europeo. E la nomina di Albertoni potreb-
be essere un osso buttato da Berlusconi a
Bossi per farlo star buono sull’immigrazio-
ne. Tutto dipende, da Berlusconi, An,
Udc... Dipendeeee...

La Lega vuol mettere le cose a posto anche in Rai
Si profila un giro di valzer tra i vertici legati al Carroccio: il più affidabile Albertoni al posto di Marano?

Il segretario dei Democratici di sinistra
Piero Fassino ieri in visita
a Lampedusa

2 lunedì 23 giugno 2003oggi



Carlo Brambilla

MILANO Il quotidiano «la Padania»,
cioè Umberto Bossi, spara in prima
pagina: «Continuano a sbarcare, fal-
limento del Governo». Il ministro
degli Interni Beppe Pisanu decide
di difendersi dai ripetuti attacchi pa-
danisti con un’intervista a «la Re-
pubblica»: «Basta demagogia, sono
naufraghi dobbiamo soccorrerli».
Ma Roberto Calderoli, vicepresiden-
te del Senato, rispara su Pisanu:
«Non sono veri naufraghi, la verità
è che fai filosofia come l’Ulivo. Devi
andare a casa».
Fin qui il qua-
dretto delle «di-
vergenze» nel
centrodestra,
consegnato alla
cronaca nella
giornata di ieri.
Dunque nem-
meno di dome-
nica riposano le
polemiche fero-
ci in vista della
verifica.

Solo il presidente del Senato
Marcello Pera ha cercato di metter
un po’ d’ordine gettando acqua sul
fuoco: «La filosofia alla base della
Bossi-Fini è positiva. Io ti ammetto
in Italia in base ad un contratto di
lavoro. Questa filosofia andrebbe
esportata anche in Europa e anche
le quote di entrata dovrebbero esse-
re fatte su base europea». Ma detto
questo, Pera ha difeso Pisanu e boc-
ciato la linea leghista delle cannonie-
re: «Il ministro degli Interni si sta
comportando in modo responsabi-
le e non propone ricette miracolisti-
che che non esistono. La verità è
che il nostro Paese, e anche l'Euro-
pa, sta invecchiando e abbiamo bi-
sogno di persone che fanno lavori
che noi non facciamo più. È un pro-
blema da affrontare con dati e non
in modo emotivo». Ed ecco la stoc-
cata: «Un problema così importan-
te non deve essere affrontato con le
emozioni. Nè con quelle che vengo-
no nei momenti delle tragedie,
quando si vedono uomini e donne
che rischiano la vita per arrivare in
Italia nè con un sentimento istinti-
vo che vuole alzare muraglie o pre-
vedere abbordaggi. Queste reazioni
non aiutano a risolvere niente».

Il dibattito infuria ma l’unico
che sta zitto è il Premier. E «chi
tace, acconsente», recita l’adagio po-
polare. Ecco si tratta di capire da
che parte ha deciso di stare Berlu-
sconi, di capire se il suo silenzio-as-
senso riguarda Pisanu, i centristi e
Fini, oppure propende per gli sbrai-
tanti Bossi, Calderoli e Cè che ha
già anticipato che la «Lega ha le ma-
ni libere». Forse Berlusconi ci starà
pensando, forse avrà deciso di tenta-
re una mediazione o forse non sa
proprio che pesci prendere perchè

sa benissimo che questa grana del-
l’immigrazione è solo la punta, vi-
stosissima, di un iceberg che nascon-
de altri corposi motivi di scontro
interni alla sua caotica maggioran-
za.

La verifica incombe e Bossi in
qualche modo gli ha messo in fila le

grane irrisolte, dal punto di vista
leghista: «Immigrazione, federali-
smo, pensioni». Fini ha fatto altret-
tanto chiedendo: collegialità gover-
nativa, controllo dell’economia, ov-
vero Tremonti va blindato nella «ca-
bina di regia». I centristi hanno rin-
carato la dose avvertendo: «Non si

governa un Paese a colpi di maggio-
ranza e poi basta favoritismi alla Le-
ga». Il fatto è che mentre il Premier
pensa e tace, nella sua maggioranza
continuano a volare gli stracci. Infi-
schiandosene degli inviti di Casini e
Pera a non «alzare la voce», Bossi e
Calderoli hanno rivendicato il dirit-
to a urlare anzi a «sbraitare», come
ha precisato anche ieri il vicepresi-
dente del Senato nella replica a Pisa-
nu a proposito di naufraghi veri o
presunti, a proposito di quei «pove-
racci morti in mare mentre cercava-
no di sfuggire alla miseria e alla fa-
me» (parole del ministro degli Inter-

ni). Ma Caldero-
li non si è com-
mosso: «Caro Pi-
sanu, i naufra-
ghi si soccorro-
no quando so-
no veri naufra-
ghi. Quelli che
invece vorrebbe
soccorrere il mi-
nistro sono per-
sone che non do-
vevano essere la-
sciate partire,

prive di documenti validi, che non
potevano entrare nelle nostre acque
territoriali e che lo hanno potuto
fare solo per la mancanza di control-
li e di volontà di contrasto del feno-
meno, che simulano la condizione
di naufrago per arrivare sulle nostre
coste e che lui avrebbe dovuto rim-
patriare».

No, non si commuove e affer-
ma: «Io ne ho visti entrare tanti e
partire pochi e continuerò a
“sbraitare” finche non vedrò accade-
re il contrario perchè ho il dovere di
difendere la nostra terra, la nostra
identità e i nostri popoli. I contenu-
ti dell'intervista rilasciata dal mini-
stro mi ricordano molto la filosofia
ulivista in materia di immigrazio-
ne». Insomma la Lega boccia tutto e
tutti. Non vuol sentir parlare di di-
battito parlamentare sull’immigra-
zione, chiede di nuovo l’allontana-
mento di Pisanu, insiste per il com-
missario anticlandestini (ieri l’ex
«sceriffo» di Treviso, Giancarlo
Gentilini, il cui nome era stato fatto
proprio da Calderoli, ha detto: «No
grazie».) e chiude le porte all’even-
tualità di rivedere il numero degli
ingressi degli extracomunitari, co-
me in qualche modo aveva invoca-
to anche ieri lo stesso Pera. Replica
Calderoli: «Le quote non si tocca-
no». La conclusione rispecchia il co-
pione della tolleranza zero: «Di
chiacchere se ne sono già fatte trop-
pe. Ora ci vogliono i fatti, cioè appli-
care fino in fondo una legge che
prevede l'ingresso di un extracomu-
nitario solo in possesso di un con-
tratto di lavoro, l'espulsione degli
irregolari presenti e il respingimen-
to, con le buone o le cattive, di colo-
ro che cercano di entrare irregolar-
mente nel Paese».

Calderoli replica: non applica
la Bossi-Fini, che ci sta a
fare? Pera interviene: con
muraglie o abbordaggi non si
risolve il problema, il governo
si sta muovendo bene

‘‘In un’intervista il
titolare del dicastero

dice: sugli immigrati seguo le
leggi italiane, internazionali

e la mia coscienza. Non
voglio sentire urla da osteria

Ecco alcuni brani dell’intervista rilascia-
ta dal ministro Pisanu a «Repubblica».

«Qui ci sono dei poveracci morti
in mare mentre cercavano di sfuggire
alla miseria e alla fame. Nient'altro.
Dovremmo fare tutti almeno un mi-
nuto di silenzio di fronte a questo
dramma antico e modernissimo della
disperazione, che ci arriva in casa».

«Chi sbraita, speculando sugli
istinti più bassi, sulla chiusura della
gente nelle nostre illusorie sicurezze,
non merita risposta».

«Da mesi martello tutti, i miei col-
leghi italiani ed europei sulla necessità
di arrivare in fretta, subito, ad una
gestione europea integrata delle fron-
tiere a mare. E invece, il problema è
cresciuto nel silenzio generale, nel di-
sinteresse colpevole di molti, sotto la
linea d'ombra della coscienza civica
europea, qualcosa che dovremmo pur
avere in comune, oltre l'euro che por-
tiamo in tasca. Si è fatto finta di non
vedere, di non capire, di non sapere
cosa si stava preparando».

«Siamo solo un insieme di paesi
spaventati, che cercano inutilmente di
cancellare il problema, ignorando che
la paura non può diventare politica?».

«Chi arriva in questo modo, su
queste navi, dopo questi viaggi, è nella

condizione tecnica, giuridica e soprat-
tutto umana di naufrago. Non c’è al-
tra parola possibile. E allora, bisogna
essere onesti. La condizione di naufra-
go fa scattare l’obbligo di soccorso.
Non serve il Consiglio dei ministri per
deciderlo: l’ultimo pescatore di Maza-
ra del Vallo lo sa benissimo. E nessun
pescatore si sottrarrebbe al dovere di
soccorso».

«Il problema del governo dei flus-
si non si gioca all’arrivo ma in parten-
za. Bisogna evitare che queste navi par-
tano. E bisogna usare la carta dell’Eu-
ropa, la sua voce, che è più forte di
quella dei singoli stati».

«C’è ormai un sentire comune
tra i cinque maggiori paesi europei
che sono anche le mete principali dei
migranti e stanno maturando ipotesi
operative comuni con diversi paesi
nordafricani».

«Molti fanno finta di non vedere.
E invece l’unica risposta è una politica
realista, non la demagogia».

«Il problema dei clandestini si ri-
solve solo guardandolo in faccia, sen-
za urla da osteria».

«Farò quello che mi consentono
gli accordi internazionali, le leggi del
mio paese e la mia coscienza. Nient’al-
tro, perché non sarei capace. E soprat-
tutto perché sarebbe sbagliato».

‘‘

Bossi sfasciatutto, vuole la testa di Pisanu
Il ministro dell’Interno: i naufraghi si soccorrono. La Lega: parla come l’Ulivo, se ne vada

Ma perché ce l’hanno
tanto con noi dc?
A Pisanu non danno
i soldi per i contratti
La crisi non è una
cosa seria

La migliore difesa
dell’Italia
dall’immigrazione
clandestina è nella
diplomazia e nella
politica

La verifica incombe
e il Carroccio schiera
le grane irrisolte:
immigrazione
federalismo
e pensioni

Il dibattito infuria
e Berlusconi non
parla. Sta con Pisanu
centristi e Fini
oppure propende per
chi sbraita?

‘‘

Rocco Buttiglione
ministro per le Politiche comunitarie

‘‘

‘‘‘‘ «Reputo che la situazione attuale sia figlia della
demagogia insostenibile con cui la destra si è presentata
agli elettori in vista delle politiche del 2001». Lo ha
dichiarato Francesco Rutelli, leader della Margherita, a
seguito di un colloquio telefonico con il ministro Pisanu.
«Promettendo espulsioni facili e blocco
dell'immigrazione, dopo aver vellicato paure profonde, i
partiti del Polo si sono posti nella condizione inevitabile
di non governare un fenomeno complesso ed epocale che

esige strategie serie e impegno costante, anche sul piano
europeo e transnazionale». La dichiarazione di stima al
ministro Pisanu si rende necessaria, secondo il leader
della Margherita, «perchè si è di fronte ad una
campagna priva di senso dal punto di vista della civiltà e
dello Stato di diritto, intrapresa dalla Lega di Bossi e da
altri settori della maggioranza contro un ministro che ha
finora interpretato con correttezza repubblicana
il proprio ruolo istituzionale».

C’è un alieno
nel governo Berlusconi

Pasquale Cascella

ROMA«La situazione è disperata, ma
non seria». Ha smesso da quel dì, Roc-
co Buttiglione, di minimizzare le «spa-
rate» dei vari caporioni leghisti. Tanto
più quelle sull’immigrazione «che col-
piscono anzitutto la solidarietà e l’uma-
nità del nostro popolo verso tanta po-
vera gente». E però il ministro per le
Politiche comunitarie si ostina a non
accreditare un disegno politico di crisi
da parte degli epigoni di Umberto Bos-
si: «Dove vanno? Con questo sole e
con questo caldo, poi...».

Come l’eurodeputato Borghezio
vanno sulla spiaggia di Lampe-
dusa...
«Sono andati a soccorrere qualche

disperato sulle barche che affondano?».
Magari bastasse l’ironia a liqui-
dare certi proclami. Quando
Borghezio dice che la Marina de-
ve puntare sulle carrette dei clan-
destini «non solo con i binocoli»
non evoca i famosi cannoni?
«In effetti. Ma mi chiedo, e chiedo,

se sanno quello che dicono. Solo l’ob-
nubilamento può far pensare che alla
nostra Marina, con la sua tradizione e
il suo rigore, si possa ordinare di spara-
re. A parte che sarebbero gli avventori
del bar Padania per primi a protestare

per l'impazzimento, se si dovessero spa-
rare davvero cannonate, quelle sgan-
gherate carrette affonderebbero repen-
tinamente, e si dovrebbe salvare la gen-
te in mare. Cosa che i nostri bravi mari-
nai hanno dimostrato di saper fare con
rispetto della vita e della dignità uma-
na, ovviando a colpe altrui».

Mi viene da chiederle se non dia
più ragione all’opposizione, che
punta l’indice sulla legge Bos-
si-Fini per aver smantellato la
riforma del centrosinistra ali-
mentando l’illegalità, che ai suoi
alleati leghisti che accusano il
ministro dell’Interno di «iner-
zia» nei confronti dell’«assalto
dei clandestini».
«Dò ragione a una posizione dura,

durissima contro l’immigrazione clan-

destina, qual è quella che questo gover-
no ha assunto nei limiti della Costitu-
zione, del diritto internazionale e dello
spirito morale del nostro paese».

Limiti sacrosanti. Ma bastano a
spiegare la recrudescenza del-
l’immigrazione clandestina in
pugno agli speculatori di vite
umane?
«Non bastano, certo, ma ci fanno

capire che la dimensione del problema
non riguarda meri provvedimenti am-
ministrativi o, peggio, autoritari, che
isolerebbero l’Italia dal resto dell’Euro-
pa e del mondo. Cominciamo col chie-
derci perché nei confronti dell’Albania
questa politica ha funzionato e rispetto
alla Tunisia no...».

Si dia anche la risposta...
«Evidentemente perché i trattati

con l’Albania funzionano, sorretti co-
me sono da solide politiche di flussi di
lavoro e di cooperazione economica, al
punto da ridurre i 45 mila immigrati
clandestini l’anno a una cifra quasi irri-
soria».

Ma non c’è un trattato anche
con la Tunisia, nuovo punto di
raccolta e di partenza dell’immi-
grazione nel Mediterraneo?
«Sì, non è lo stesso che con l’Alba-

nia, e forse è la ragione per cui questo
trattato non funziona più. Comincia-
mo, allora, a capire perché all’improvvi-

so è cambiato l’atteggiamento delle au-
torità tunisine. Il ministro degli Esteri
mandi l’ambasciatore ad avvertire che
non lo si può considerare amichevole
verso l’Italia e, nel contempo, a offrire
un nuovo trattato e maggiore coopera-
zione».

E con la Libia, altro punto criti-
co?
«Il caso è diverso, perché l’immi-

grazione libica è assolutamente margi-
nale, ma dall’area libica passano flussi
migratori più profondi. La Libia usa
questa marea umana come pressione
perché gli sia tolto l’embargo interna-
zionale. Che, però, dall’Italia dipende
solo per un voto nel consesso delle na-
zioni. Ma l’Italia può dialogare diretta-
mente con il governo libico sulle que-
stioni bilaterali, ed è bene che lo fac-
cia».

A sentir lei, ci sarebbe più mate-
ria per il ministero degli Esteri
che per quello dell’Interno?.
«È proprio così, la nostra migliore

difesa è nella diplomazia e nella politi-
ca. Beninteso, di stampo europeo, co-
me il vertice di Salonicco ha riconosciu-
to. Andiamo alla radice del problema,
anziché inseguire soluzioni avventate,
come quella dell’abbordaggio in mare:
con quelle carrette sarebbe peggio che
sparare, altro che rispedirle ai porti di
partenza. Semmai, si può pensare a

una Convenzione europea con i paesi
rivieraschi del Mediterraneo in base al-
la quale i clandestini tornano al paese
di partenza».

Non più di origine?
«Qui è l’intoppo: abbiamo sempre

più spesso a che fare con un’immigra-
zione da paesi che non hanno nemme-
no una anagrafe civile, da tribù che si
muovono da un lato all’altro dei confi-
ni. E neanche questo è problema milita-
re. È, appunto, di cooperazione interna-
zionale. Che non è pensabile affrontare
al di fuori di un grande programma di
sostegno allo sviluppo».

Provi a dirlo a Cé e Calderoli
che rivendicano mani libere.
Non le risponderanno che sono
discorsi da «democristianoni»?
«Ci abbiamo fatto l’abitudine. Per

prenderli sul serio dovrebbero spiegar-
ci perché ce l’hanno tanto con i dc».

Domanda retorica, immagino.
«Anche se non ci fosse più un de-

mocratico cristiano, ci sarebbe sempre
un popolo di cristiani. Allora...».

Allora, è convinto anche lei che
Pisanu sia sotto tiro perché ex
dc?
«L’attacco a Pisanu è nuovo: anche

se ex dc, è un eccellente ministro di
Forza Italia».

Ovvero dello stesso partito di
Tremonti, l’altra sponda del par-

tito del premier, sotto accusa
per il suo rapporto privilegiato
con Bossi. Si minaccia Pisanu
per non far toccare Tremonti?
«Sarà, ma l’equazione comunque

non torna: si vuol fare pagare a Pisanu
la rivendicazione dei diritti del suo dica-
stero, proprio mentre al ministero del-
l’Interno non si danno i denari per ono-
rare gli impegni assunti, con i contratti
per il pubblico impiego, le forze dell’or-
dine, i vigili del fuoco. Non ha nemme-
no i soldi per i ricambi nelle Capitane-
rie di porto. Capisco tutti i problemi di
compatibilità economica, ma se pro-
prio si deve definire qualcosa una ver-
gogna...».

Non c’è che dire: un buon argo-
mento per la resa dei conti della
verifica?

«È solo per segnalare che quando
si gettano bucce di banane, bisogna an-
che stare attenti a chi può scivolarci
sopra. Potrei dirlo anche a proposito
delle politiche di cooperazione interna-
zionale: sbaglia chi crede siano gratis; e
non solo dal punto di vista economico,
anche sul piano politico. Insomma, è
l’ora di smettere di sparare a vanvera
per affrontare i problemi veri. Non so
da quale parte si sia sbagliato, ma se ci
sono errori abbiamo la capacità e la
possibilità di correggerli subito».

Altrimenti, crisi?
«Chi può davvero credere che il

governo cada sull’immigrazione? Per
me, sinceramente, non è cosa seria».

Eppure, lei qualche ricordo del-
l’esperienza del ‘94 dovrebbe
averla...
«La lezione, se crede, serve a richia-

marci tutti al buon senso».
Eppure i leghisti insistono: ieri è
stato Calderoli ad alzare la voce,
non solo contro Pisanu ma an-
che contro il presidente del Sena-
to di cui pure è vice. Che maggio-
ranza politica è questa?
«Ci può anche essere qualcuno che

immagina di seguire le parole che roto-
lano fino a quando rotoli anche il go-
verno, ma la verifica serve a dimostrare
che questa non è una maggioranza re-
gressiva».

L’esponente dell’Udc: «Ordinare alla Marina di sparare cannonate? Quelli del bar Padania per primi griderebbero all’impazzimento»

«Chi getta bucce di banana può scivolarci sopra»

Il ministro degli Interni Giuseppe Pisanu
in Parlamento

alle sue spalle Bossi e Berlusconi

Rutelli: la crisi attuale è figlia della demagogia della destra
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Segue dalla prima

H
a tre o quattro punti fissi.
La destrutturazione dello
Stato, lo spostamento del

potere dal centro alla periferia, lo
spostamento dei soldi pubblici da
Roma (e dal Sud) verso il Nord,
una politica di chiusura delle fron-
tiere che eviti sprechi di risorse a
favore di popolazioni straniere. Per
molte cose assomiglia alla destra ra-
dicale americana (antistatalista e su-
perliberista), per altre ai gruppi xe-
nofobi europei, ma per moltissimi
aspetti è un fenomeno a sé, assoluta-
mente italiano. Per capire cosa vo-
gliono e dove vanno i leghisti non
devi lavorare troppo di fantasia, se
no vai fuori strada: basta chieder-
glielo.

* * *

D
avide Boni ha 42 anni, è ca-
pogruppo della Lega alla Re-
gione Lombardia. Da ragaz-

zo, a scuola, metteva il basco nero
con la stella rossa: era castrista. Poi
fece il granatiere a Roma e diventò
di destra. Si iscrisse anche al Msi,
ma non fu attivo. Viene da una fa-
miglia di sinistra, il nonno era ope-
raio e fu deportato dai nazisti a Ma-
thausen, il papà è un piccolo im-
prenditore ed era socialista, la mam-
ma era del Pci e a sedici anni diffon-
deva l’Unità. Nel ’90 David sentì
alla radio un discorso di Speroni e
fu come una piccola Damasco (quel-
la della conversione di San Paolo).
Si appassionò e diventò leghista.
Nel ’93 fu eletto presidente della
provincia di Mantova e nel 2000
consigliere regionale. Ha una figlio-
letta di 11 anni e un bambino di 13
mesi. Nel suo uffi-
cio tiene varie ban-
diere. La più visto-
sa è la bandiera del
popolo basco, poi
c’è quella del Que-
bec e quella della
Scozia. C’è anche
la bandiera della Le-
ga e un po’ sfocata,
in un angolo, la fo-
to di Bossi. Dice
che le differenze
ideologiche non esi-
stono più. Per que-
sto la Lega ha suc-
cesso: «L’elettorato
è fluido, quel che
conta sono i proble-
mi concreti e il ter-
ritorio. Noi abbia-
mo un forte radica-
mento nel territo-
rio, siamo un partito popolare, ab-
biamo le sezioni, fa feste, ci muovia-
mo. Per questo siamo forti e stabi-
li». Con An - chiedo - ci sono pro-
blemi? «Stanno cercando la loro
identità. Sono schiacciati». Da Ber-
lusconi? «Forse sì». Loro dicono
che hanno perso le elezioni a Roma
per la vostra propaganda anti-roma-
na... Ride. «Se noi riuscissimo a fare
questo, io devo dire che sarei ben
felice... se uno slogan della “Lega
nord” riuscisse a spostare tutti que-
sti voti... no, quando cerchi la re-
sponsabilità della tua sconfitta a ca-
sa di un altro c’è qualcosa che non
va a casa tua. Il problema di An è il
rapporto con Berlusconi, hanno ri-
nunciato a troppe cose...». Il razzi-
smo, la xenofobia: parliamone. Esi-
ste questo problema? Boni ride an-
cora. Scuote la testa: «No, non esi-
ste, c’è solo rabbia e protesta contro
i soprusi. Quando io vado a fare
visite alle case popolari di Milano
mi rendo conto di quali sono i pro-
blemi. L’ultimo bando di case è an-
dato al 30 per cento agli extracomu-
nitari, e poi ci sono 3500 alloggi
occupati abusivamente da immigra-
ti clandestini, e intanto i tuoi sono
per strada e gli anziani che hanno
bisogno di case ti telefonano e prote-
stano. Come fa uno a non incazzar-
si e a non dire certe cose, noi siamo
democratici e le incazzature le espri-
miamo a parole, non è mai avvenu-
to qualcosa di diverso, non c’è mai
stata violenza. Però bisogna dare
dei segnali. Se urli forte ti sentono,
se no non ti ascoltano nemmeno».
C’è rischio di crisi di governo? «Noi
abbiamo una garanzia che è grandis-
sima: Bossi ministro. Abbiamo mes-
so lì nel governo i migliori uomini
che abbiamo, a sigillo del patto. È
difficile una crisi di governo. A me-
no che qualcuno che non vede più
il proprio futuro non compia gesti
irresponsabili. Adesso non è che vo-
glio parlare ancora di An, per carità
di Dio... però è questo che spaven-
ta. Noi no, noi abbiamo i nervi saldi

e vediamo l’obiettivo. I cattolici cen-
tristi? Evidentemente, lo dico in ma-
niera molto soave perché non vo-
glio avvelenare, forse la ricostruzio-
ne affrettata di questa “Unione di
centro” ha fatto sì che invece di crea-
re una nuova leva politica moderata
si sono riciclati i vecchi personaggi
della vecchia Repubblica. A noi dan-
no fastidio perché li abbiamo sem-
pre combattuti».

* * *

G
iampiero Reguzzoni è an-
che lui un quarantenne. Si è
iscritto alla Lega nell’89, pri-

ma non aveva mai fatto politica, ave-
va votato poco, qualche volta per i
radicali. Nel ’93, dopo tangentopoli,
diventò vicesindaco a Busto Arsizio.
Dal 2000 è consigliere regionale. Pri-
ma della politica a tempo pieno ha
fatto tanti lavoretti. Il padre era ope-
raio e ha tirato su tre figli, facendo
decine di ore di straordinari ogni
settimana. Non mancava nulla a ca-
sa. Giampiero ha conosciuto la Lega
leggendo un giornaletto, «Il vento
del Nord», che arrivava a casa sua a
fine anni 80. Poi ha iniziato a fre-
quentare le sezioni. Gli piacevano,
erano un luogo popolare, c’era la
politica ma anche il calore umano,
l’amicizia. È sposato e ha un figlio di
otto anni. Dice che il malessere nella
maggioranza nasce dal fatto che il
programma di governo non si realiz-
za. La Lega vuole una accelerazione.
Dice che non basta più dire: «Fare-
mo-faremo-faremo». Bisogna co-
minciare a dire: «Faremo-faccia-
mo-abbiamo fatto». Gli chiedo: e se
il programma non si realizza? «Noi
siamo l’ago della bilancia - risponde
- se la Lega si sposta, si spostano le
maggioranze, i governi, il potere.
Mi pare che abbiamo una certa for-
za, un certo peso contrattuale: qual-
cosa si riuscirà a portare a casa, non
credi?» Ma chi frena sul program-
ma? «Nella maggioranza ci sono
due freni - mi spiega - uno a pedale
e uno a mano, di stazionamento. An
sta sul freno a pedale, ogni tanto lo
preme ogni tanto no. L’Udc sta at-
taccata al freno a mano, che è un
freno fisso. L’Udc ha un’idea strate-
gica: formare una nuova forza di
centro moderato, che sostituisca
Forza Italia. An invece ha il proble-
ma di ritrovare se stessa, di riscopri-
re la sua personalità che è stata can-
cellata da Berlusconi. Tutti e due
hanno un obiettivo: frenare la linea
liberista. Ma il liberismo è la bandie-
ra e il cemento del centrodestra,
non può essere cancellato. Allora
puntano a frenare le riforme, e per

questo entrano in contrasto con
noi. E la gente protesta. Ci dice:
“Quando otterrete almeno il federa-
lismo e la riforma fiscale?” Ha ragio-
ne la gente». Liberismo è una parola
positiva? «Sì», mi risponde Reguzzo-
ni. Solidarismo è una parola negati-
va? «No, nasce da un’altra parola
che è bellissima: solidarietà. Noi vi-
viamo in un’area geografica dell’Eu-
ropa che ha sempre avuto altissimo
il concetto di solidarietà. Però noi
siamo per la solidarietà “a fatti”,
non “a leggi”, non obbligatoria. E
invece ogni tanto il solidarismo di-
venta un modo per camuffare il cen-
tralismo. Allora siamo contro».

* * *

A
lla festa della Lega di Cassa-
no Magnano, paese di qual-
che migliaio di abitanti a un

passo da Gallarate, incontro Angelo
Bensi. Sta dietro a un tavolino dove
si vendono oggetti leghisti, tutti ver-
di. La Festa della Lega assomiglia
molto alle feste dell’Unità di paese.
Il ristorantino, la balera, il palco per
i discorsi. C’è parecchia gente, tutta
gente del popolo, molti anziani. Ben-
si è un volontario padano. Anzi, è il
capo dei volontari della provincia di
Varese. Ha 42 anni, i capelli bianchi
a spazzola, cortissimi, due occhi cele-
sti, grandi e parecchio arrabbiati. È
molto magro e muscoloso. Chiedo
se posso fargli qualche domanda.
Mi chiede di che giornale sono.
L’Unità? Allora no, nessuna doman-
da. Insisto, alla fine mi porge un
volantino con l’impronta di una ma-
no sporcata nell’inchiostro e una
scritta cubitale: «Clandestini? Identi-
ficarli ed espellerli». Poi mi regala
anche un giornaletto che si chiama
«Triskel» ed è il mensile dei volonta-
ri padani. Gli chiedo che vuol dire
Triskel, e lui finalmente parla. Dice
che è un simbolo celtico e me lo fa
vedere: una specie di svastichetta,
però a tre braccia anziché a quattro,
e con gli uncini arrotondati, anzi
arrotolati, e molto addolciti. Decide
di parlare, all’inizio fa la faccia catti-
va ma dopo un po’ finisce anche col
sorridere. Mi spiega che i volontari
non fanno parte della Lega, sono
una associazione parallela. Mi spie-
ga cosa vuole dalla politica: la devo-
lution completa. Cioè bisogna toglie-
re allo Stato centrale le cose essenzia-
li alla vita della gente. Quali sono?
La scuola per educare, la sanità per
curare, le tasse per finanziarsi. Tutto
qui. «Ogni regione deve diventare
uno Stato, poi se vogliamo fare una
federazione come la Svizzera, benis-
simo. Questo vuole Bossi e finché

non lo otterrà ci sarà tensione politi-
ca. Ma lo otterrà, lo otterrà... È giu-
sto che sia così, ognuno deve avere
la sua cultura, le sue tradizioni e le
sue risorse. Io non ho niente contro
un siciliano, o un pugliese, ma sia-
mo diversi ed è bene che restiamo
ognuno a casa sua. Se lui vuole veni-
re qui benissimo, a certi patti, rispet-
tando le leggi, e adeguandosi, lui,

alla nostra cultura. Io distinguo tra
iL terrone e il meridionale. Il meri-
dionale è quello che lavora, sgobba e
si adatta alle tradizioni del luogo do-
ve vive. Il terrone vuole fare i suoi
comodi, e io lo caccio». Gli chiedo
se è un razzista, lui dice di no. Esclu-
de questa ipotesi. Gli chiedo cosa
pensa del fatto che se oggi nasce un
bambino in Italia lo aspettano pro-

babilmente 80 anni di vita e parec-
chie ricchezze, e se nasce in Africa lo
aspettano forse 40 anni di vita e tan-
ta povertà. Lui dice che il privilegio
del bambino italiano non glielo ha
dato una lotteria, né lo ha rubato:
glielo ha dato il sacrificio dei suoi
genitori e dei suoi nonNi e dei suoi
bisnonni. «Ognuno di noi - mi dice
- è la sua famiglia ed è le sue radici.
È giusto. Evidentemente alcune so-
no migliori e alcune peggiori. È na-
turale che sia così e sono naturali le
conseguenze. Perché vivo, lavoro,
lotto? Per migliorare la vita di mio
figlio, non del figlio di un altro,
no?» Chiedo anche a lui se dà un
valore positivo o negativo alla paro-
la solidarietà. Negativo, mi rispon-
de. Angelo Bensi fa il fabbro, è uno
che lavora duro. Gli chiedo quale
fosse la sua fede politica prima della
Lega. Sorride. Poi dice: facevo il pa-
racadutista a Livorno. Gli dico che
non mi sono spiegato: ho chiesto la
fede politica, non il mestiere. Sorri-
de di nuovo: «Cosa può essere un
parà, secondo te? Destra, destra,
sempre di destra dura sono stato!».

* * *

G
iorgio Gabbiani è il segreta-
rio della sezione di Cassano.
Cioè è l’organizzatore della

Festa. Mi sembra decisamente un
moderato. Parla degli immigrati nel
suo paese persino con una certa sim-
patia. Allora chiedo a lui se non cre-
da che la Lega di solito usi toni trop-

po brutali, che rischiano di avvelena-
re la politica e di alimentare il razzi-
smo. Dice di no. «La pacatezza spin-
ge all’ipocrisia. E poi finisce che non
si ottiene niente. Noi vogliamo fer-
mare l’immigrazione clandestina,
tutto qui. Mica vogliamo fermare
l’immigrazione legale! E allora per-
ché non si fa nulla per fermarla? Io
capisco che sfuggano ai controlli
due o tre gommoni, ma le navi con
600 persone dentro non possono
sfuggire. Tutti sanno che stanno arri-
vando, le nostre autorità e le autori-
tà dei paesi dalle quali sono partiti.
Dobbiamo far finta di niente? Allora
tanto vale abolire le frontiere, dire:
venite tutti, senza limiti, entrate sen-
za visto, accomodatevi! È una solu-
zione? Io non credo che sia la solu-
zione giusta. Cosa vengono a fare?
Non troverebbero né casa, né lavo-
ro, né assistenza. Loro invece cerca-
no un lavoro. Io conosco la psicolo-
gia dell’emigrante: cerca lavoro, mi-
ca emigra per divertimento. Perché
la conosco? Perché sono emigrato
anch’io. Sono nato in Argentina alla
fine degli anni Quaranta, i miei geni-
tori italiani erano arrivati sei o sette
anni prima, se ne erano andati dal-
l’Italia, anche loro emigranti. Perché
se n’erano andati? Non so, per lavo-
rare meglio, o forse perché qui c’era
il fascismo. Perché sono tornato in
Italia? Sono tornato quando avevo
30 anni, perché in Argentina non si
poteva più vivere, c’era una dittatura
spietata, Ranieri, Videla... Un giorno
coi carri armati hanno circondato
un gruppo di case vicino a dove abi-
tavo io e i soldati sono entrati dentro
e hanno iniziato a controllare le libre-
rie per vedere cosa si leggeva, e se
leggevi i libri sbagliati ti arrestavano.
Allora ho detto basta e sono venuto
in Italia, qui a Cassano. È stata dura,
non è semplice inserirsi, trovare ca-
sa, lavoro, amicizie, affetti...»

* * *

G
iovanna Bianchi è una si-
gnora di 45 anni, esile, bion-
da, molto graziosa. Parla

con una voce profonda e un po’
rauca. Ha una grande popolarità da
queste parti. È stata eletta deputata
nel ’96 e poi nel 2001, ora siede in
commissione Cultura della Came-
ra. È gentile e spiega con calma le
sue ragioni. È convinta che l’allean-
za di centrodestra non corra grandi
rischi. Ci sono i patti scritti, e alla
fine verranno rispettati. Nelle coali-
zioni si dà e si prende. Dice che la
Lega, ad esempio, chiude gli occhi
su certi interventi a favore del Sud
che sono esagerati. Poi però preten-
de che siano rispettati gli impegni
alle riforme. Gli altri partiti della
coalizione sanno che la Lega è il
valore aggiunto del centrodestra e
senza Lega non si vince. Il Nord, se
non c’è la Lega, è perso. «E allora
come possono scaricarci? Sarebbe
come firmare per la vittoria dell’Uli-
vo». Giovanna Bianchi dice che è
ingiusta l’immagine di una Lega
«cattiva e spietata», «reazionaria e
aggressiva». Le dico che quando si
suggerisce di prendere a cannonate
le navi dei poveracci non si fa la
figura dei samaritani. Lei dice che
quella frase - peraltro smentita e
contestata - è la frase che hanno in
mente la metà degli italiani, meri-
dionali compresi. Chiedo anche alla
Bianchi cosa pensi della parola soli-
darismo. Lei dice che è una parola
bellissima e che da queste parti è
sempre stata viva. Le chiedo allora
se non crede che di fronte ai disastri
della globalizzazione, all’impoveri-
mento del sud del mondo - che sta
spingendo milioni di persone a fug-
gire dalle proprie terre - non ci sia
un dovere di solidarietà, di acco-
glienza, di affetto per i nostri fratelli
sfortunati. Lei dice che di fronte alla
globalizzazione bisogna fare qualco-
sa e bisogna aiutare l’umanità pove-
ra. Ma la soluzione peggiore è quel-
la di aiutare i flussi migratori. Sareb-
be un suicidio e peggiorerebbe le
cose. Bisogna fare qualcosa in loco,
intervenire per aiutare lo sviluppo e
la creazione di ricchezze nel sud del
mondo. Le faccio notare che però
l’occidente non sta facendo nulla in
questa direzione. Lei dice che è un
male che sia così e che bisogna in-
vertire questa tendenza. Poi mi dice
di avere sentito ad una radio france-
se che in Francia ormai i musulma-
ni sono più dei cattolici, e che que-
sta è una tragedia. Le rispondo che
la radio si è sbagliata, che è un dato
assolutamente falso. Lei insiste, io
pure, lei mi promette che si infor-
merà meglio e mi farà sapere.

Piero Sansonetti

«Solidarietà? Mai»
Ecco il volto
feroce dei leghisti

«Siamo contro i clandestini
ma non chiamateci razzisti
Perché viviamo e lottiamo?
Per migliorare la vita
dei nostri figli, mica
quella degli altri...»

‘‘Cosa vogliono
e dove vanno

i seguaci di Bossi: viaggio
al Nord alla ricerca

delle radici di un partito
che parla duro e media poco

‘‘

È difficile una crisi
di governo. Ma lì
abbiamo i nostri
uomini migliori
a sigillo
del patto

Il programma si farà
Siamo l’ago della
bilancia: se ci
spostiamo si spostano
le maggioranze e
tutti i poteri

È sempre più chiaro che la «devoluzione» ha un
senso (e una speranza di superare le barriere parla-
mentari) se si riesce a legarla a un più solido im-
pianto del governo centrale, quindi al tessuto nazio-
nale. In altri termini, è il momento di pesare quan-
to vale la volontà di personaggi molto diversi tra
loro, da Fini a D’Alema, che via via si sono espressi
a favore del cosidetto «premierato». Non con l’idea
di puntellare la presidenza di Berlusconi (non ce ne
sarebbe bisogno), bensì di fissare un criterio istitu-
zionale valido una volta per tutte. Il resto dell’agen-

da non è da meno. È inimmaginabile, ad esempio,
che possa tardar ancora una definitiva (e convicen-
te) legge sul conflitto d’interessi. Specie con lo scu-
do giudiziario del «lodo Maccanico» ormai in ope-
ra. Lo scudo non equivale a un’assoluzione, ma è
un’opportunità. L’opportunità di affrontare i temi
finora accantonati. Tra questi, se si ha coraggio ed
equilibrio, c’è la riforma dell’ordinamento giudizia-
rio.

Stefano Folli
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Militanti
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Segue dalla prima

Macinare centinaia di chilometri e arri-
vare ai villaggi più vicini a Zuara, Libia.
È questa la nuova Tortuga, la Valona
del nordafrica, qui sono ormeggiati i
pescherecci fradici che non imbarcano
più branzini e orate ma uomini dalla
pelle nera, moderni schiavi, la carne da
macello del grande business dei clande-
stini. La sabbia bianca delle sue spiagge
e gli uliveti contrastano con gli enormi
casermoni di cemento tirati su in tutta
fretta dal regime, che ha voluto ridise-
gnare, sfregiandolo, il volto di questa
antica città berbera. Zuara dista appe-
na 60 chilometri
dal confine con la
Tunisia, 109 da
Tripoli. Chi è
scampato al nau-
fragio ti racconta
di essere partito
proprio da lì. I so-
pravvissuti ricor-
dano la spiaggia
bianca, il pesche-
reccio ormeggia-
to a pochi metri
dalla riva, pochi
passi nell'acqua e poi tutti a bordo, sti-
pati come sardine. Le donne e i più
anziani nella stiva, al posto del pesce, i
più giovani sopra. Uno sull'altro.
E allora si parte in macchina sotto un
sole che già all'alba promette di arro-
ventarsi. Lungo i 300 chilometri che
separano Sfax da Zarzis il paesaggio
agrario è ricco di uliveti, la terra è rossa
e ricorda i campi del Leccese. Ai bordi
del nastro d'asfalto gruppi di ragazzi
offrono meloni e cocomeri, davanti ai
bar i vecchi col kaboss in testa... Men-
tre le macellerie, locali non più grandi
di un buco con pezzi di montone gron-
danti sangue dai ganci, cominciano ad
aprire i battenti. Ognuna ha una picco-
la staccionata con due o tre pecore lega-
te, quando la carne ai ganci finirà, il
macellaio le sgozzerà, le taglierà in due
e le appenderà per i piedi. Carne dalla
vita breve e dal consumo rapido, un
po' come gli uomini di quest'Africa do-
lente: partono in migliaia e in migliaia
muoiono. Boat people, carne che non
vale nulla per gli schiavisti del duemila.
Samed è un giovane pescatore di Ga-
bes, oggi non è giornata buona per la
pesca, il mare fa i capricci, è nervoso,
meglio tirare i remi in barca. Oggi Sa-
med passerà il tempo dividendolo tra i
bar della sua brutta città - la più inqui-
nata dell'intera Tunisia, ammorbata co-
me è dai fumi del petrolchimico - e il
molo.
Ci racconta una storia già sentita da
altri pescatori sulla sponda opposta del
Mediterraneo, in Sicilia, a Lampedusa,
ad Agrigento, a Porto Empedocle. «Ci
sono giorni che nelle nostre reti trovia-
mo uno o due cadaveri. Sono gonfi, la
pelle mangiata dal sale, ma negli occhi
puoi leggere ancora la paura. Perché
morire per mare è terribile: è una mor-
te lenta». Già, dicono che mentre si
annega il cervello macini in fretta im-
magini e ricordi e che tutta la vita scor-
ra velocemente nella mente del mori-
bondo. «Quando troviamo i cadaveri li
tiriamo su e li carichiamo nelle celle del

pesce, ma quando a venire su nelle reti
sono pezzi di morti, quelli li ributtia-
mo in mare...».
I morti del naufragio di venerdì, inve-

ce, nei prossimi giorni verranno tirati
fuori dalla morgue di Sfax e portati più
a Sud, a Zarzis, gli faranno una foto e
gli prenderanno le impronte, poi li sep-
pelliranno nel cimitero, in tombe senza
nome.
Clandestini anche da morti, senza pa-
tria e senza passato. Tombe senza lacri-
me. E la sepoltura a Zarzis sarà l'ultimo
sberleffo che la sorte ha inteso riservare
a questi sventurati, perché qui siamo a
poco più di cento chilometri dalla
spiaggia libica dove è iniziata la loro
tragica avventura. I depliant del mini-
stero del Turismo tunisino ti racconta-
no delle spiagge dorate di questa città
di mare, le foto sono invitanti: belle
donne, palme, mare limpido. La realtà

molto meno. Perché prima di arrivare
all'oro della sabbia lo sguardo deve sop-
portare l'offesa del cemento. Ce n'è
dappertutto, nelle costruzioni nate co-
me funghi, nei dodici complessi alber-
ghieri figli di un onnivoro sviluppo tu-
ristico. Dalle calette e dalle insenature
naturali della costa attorno a Zarzis par-
tono le barche dei clandestini. «Partiva-
no», ci corregge con nazionalistico sde-
gno un altro pescatore, Hedi. Lo incon-
triamo davanti a un bar del porto.
Il suo volto è solcato da rughe, «sono
un vecchio», dice ridendo, «e conosco
bene il nostro mare». «Da qui partono
solo pescherecci e barche per la pesca, i
più giovani portano in giro i turisti.
Clandestini no. Quelli cercateli in Li-

bia, perché da lì è tutto più facile. In
Tunisia c'è la Garde maritime, non si
scherza». È il leit motiv che sentiamo
da molti. La Libia, la Libia, il paese del
«colonnello» è il problema di voi italia-
ni. Di clandestini i tunisini non voglio-
no sentir parlare, per le autorità il pro-
blema è semplicemente risolto. Mon-
sieur le president Ben Alì guarda all'Eu-
ropa, con l'Italia ha firmato accordi e
protocolli contro l'emigrazione clande-
stina. Nel 2004 si ripresenterà candida-
to alla guida della Tunisia e non vuole
storie con i paesi ricchi. E basta sfoglia-
re i giornali per capire come il dramma
che sta scuotendo l'Africa e facendo
venire le convulsioni all'Europa non co-
stituisca materia di interesse giornalisti-

co. Sulla banchina del porto di Sfax
non c'è un cameraman né un cronista
a raccogliere le storie dei sopravvissuti,
il naufragio è avvenuto venerdì, sabato

è finito nelle ultime pagine dei quotidia-
ni. «La Presse de Tunisie» aveva un
richiamo in prima, un articolo a pagi-
na sette, accanto alla rubrica delle lette-
re e sotto un articolo che parlava di un
forum economico. Ieri, né «la Presse»,
né «Le Temps» avevano una riga. L'im-
migrazione clandestina non esiste. Al-
meno qui, si cerchi in Libia, «imbaraz-
zante» vicino. Dicono che il colonnello
Gheddafi stia usando i clandestini che
dal Mali, dalla Sierra Leone, dalla Libe-
ria, dalla Somalia e dall'Africa subsaha-
riana premono sull'Europa per scagliar-
li come una potente bomba demografi-
ca contro i paesi ricchi. Gheddafi vuole

uscire dalle stret-
toie dell'embargo
facendo partire
migliaia di dispe-
rati. In Italia, En-
zo Bianco - presi-
dente del Comita-
to parlamentare
di controllo sui
servizi segreti -
pochi giorni fa ha
parlato di un mi-
lione e mezzo di
clandestini pronti

a veleggiare verso le nostre coste. Scena-
ri da apocalisse. Con le cronache delle
ultime ore che raccontano di un barco-
ne con 150 disperati avvistato l'altra
notte al largo di Lampedusa, eclissatosi
come un vascello fantasma. Partiva dal-
la Libia, dove la marina militare ha
chiuso entrambi gli occhi, e dove i traf-
ficanti fanno affari d'oro. Gli scampati
portati a Sfax ti descrivono una organiz-
zazione capillare, una grande agenzia
di viaggi, con i suoi «reclutatori» - ai
quali ci si rivolge per sapere il porto
della partenza - e i suoi «passeurs» che
ti accompagnano nel luogo dello sbar-
co. In mezzo c'è chi ti offre un ricovero
e un misero pasto nei giorni, a volte
settimane, che ti separano dall'imbar-
co. Più di un profugo ha raccontato di
un villaggio libico - si chiama Nalut -
dove verrebbero concentrati migliaia
di clandestini pronti per l'imbarco.
Vengono ammassati in case di campa-
gna, stalle e tuguri, controllati a vista
da uomini armati, prima di essere stipa-
ti su un barcone. A Nalut, raccontano,
la gente del posto è stufa di vedere que-
sti miserabili provenienti da tutta l'Afri-
ca, dicono che stia per scoppiare una
rivolta. Parole, forse fantasie, raccolte
al punto estremo del confine tra Libia e
Tunisia, Ben Guerdane. Qui siamo lon-
tano dalla costa, nell'entroterra, ad ap-
pena 33 chilometri dal paese di Ghed-
dafi. E questa è anche l'ultima tappa
del nostro viaggio. Oltre non si può
andare.
Un ragazzo tunisino guarda in direzio-
ne della Libia. Scambiamo due chiac-
chiere. «Ci sei mai stato?» «No». «Vuoi
andarci?». «Sì, per scappare in Euro-
pa». «Perché?» «Perché da lì è facile e io
non voglio finire come quello...». Quel-
lo è un vecchio che all'angolo della stra-
da vende “Jasmine”, dei fiori bianchi
dal profumo dolce e inebriante. Un vec-
chio “vu cumprà” in un paesino della
Tunisia a 33 chilometri dalla Libia.

Enrico Fierro

I morti del naufragio
di venerdì saranno seppelliti
a Zarzis, gli faranno una foto
e gli prenderanno le impronte
poi li metteranno nel cimitero
in tombe senza nome

‘‘

È in Libia l’agenzia dei viaggi della morte
Ai confini del paese di Gheddafi dove si organizzano le partenze verso l’Europa

Il racconto
dei pescatori:

«Il mare sta diventando
una tomba. Ci sono giorni

che nelle nostre reti
troviamo uno o due cadaveri»

‘‘

Nel villaggio libico di
Nalut si ammassano,
controllati da uomini
armati, migliaia di
clandestini pronti
all’imbarco

Un ragazzo tunisino
guarda oltre
la frontiera: voglio
andare lì e poi
in Europa, qui c’è
solo povertà

La guerra in Iraq è finita da tempo eppure il popolo curdo continua a “migrare”. Qual è la loro
situazione attuale? A conflitto cessato sono stati declassati come persone con diritto d’asilo? Risponde
Christofer Hein del Consiglio italiano per i rifugiati (Cir): Bisogna fare distinzione tra curdi-irakeni e
curdi-turchi. I primi sono partecipi del processo di ricostruzione del dopo guerra e stanno facendo
spontaneamente ritorno in patria. Totalmente diversa e preccupante la posizione de i curdi-turchi. È
vero che non c’è più la guerra civile in atto e che il partito di Ocalan dovrebbe entrare in negoziato con il
futuro governo. Ma al momento non c’è un accordo formale. E sappiamo che torture e i maltrattamenti
sono ancora all’ordine del giorno. È falso dire che queste persone possono tornare liberamente in patria.

‘‘ ‘‘

Continuano ad arrivare da Iraq e Turchia. Hanno “status” diversi. Ma per Mantovano: «Con la fine della guerra non esiste più un problema Kurdistan»

L’odissea dei curdi ancora profughi o semplici migranti?
Antonio Rolli

BRINDISI Arrivano comunque. Nonostante le
trincee annunciate a Salonicco e nonostante le
chiusure predisposte dal Consiglio europeo.
Così, come una scena di un film visto molte
volte, almeno da un decennio a questa parte,
in Puglia altri dodici immigrati sono stati tro-
vati sabato stipati a bordo di un tir e di un
furgone nei porti di Bari e Brindisi nel corso
dei controlli di routine degli agenti della Guar-
dia di Finanza e della Polizia di Frontiera. Po-
chi, se si considera la tragedia che ha colpito
centinaia di profughi a largo delle coste tunisi-
ne e al numero dei fortunati che invece sono
riusciti a raggiungere le coste siciliane.

Tuttavia anche in Puglia sono arrivati de-
gli immigrati che si definiscono profughi. E lo
hanno fatto, come al solito, con tutte le astuzie
della disperazione. Il gruppo più consistente -
otto curdi e un sudanese - era nascosto all’in-

terno del cassone di un tir condotto da due
autisti bulgari, sbarcato nella mattina a Brindi-
si da un traghetto proveniente dalla Grecia.
L’allarme è scattato quando alcuni uomini del-
la Guardia di Finanza si sono avvicinati al
camion per una perquisizione ed hanno senti-
to alcuni lamenti provenire dal vano carichi
dell’automezzo. Hanno immediatamente aper-

to il portellone posteriore e si sono trovati
davanti i nove immigrati nascosti dietro i car-
toni contenenti alcuni televisori: molti inizia-
vano ad avere crisi respiratorie vista la totale
assenza d’aria e la calura opprimente di questi
giorni. Scattati immediatamente i soccorsi so-
no stati trasferiti in questura per l’identificazio-
ne e per l’avvio delle procedure di rimpatrio.

L’arrivo di sabato di questi cittadini curdi,
comunque, potrebbe svelare quanto non sia-
no veritiere le posizioni del Viminale che in
questi mesi ha lasciato credere all’opinione
pubblica che, di fatto, dopo l’attacco all’Iraq,
non esiste più un «problema Kurdistan».

Nei giorni scorsi, su questo tema, è stato lo
stesso sottosegretario all’Interno, Alfredo Man-
tovano (An), che rispondendo ad un'interroga-
zione parlamentare ha dichiarato che ai curdi
non è possibile concedere un permesso di sog-
giorno temporaneo poiché a livello comunita-
rio, non sono state accertate "rilevanti esigenze
umanitarie conseguenti a conflitti e ad altri
eventi di particolare gravità".

Parole di certo poco rassicuranti, soprat-
tutto per gli oltre settecento ospiti della roulot-
topoli di Bari Palese che in questi giorni atten-
dono il colloquio con la Commissione intermi-
nisteriale che, al riparo delle mura della citta-
della della Guardia di Finanza, nel quartiere
San Paolo, sta svolgendo le audizioni.

Marco Tedeschi

MILANO Una lunga preghiera ri-
volta a Gesù Eucaristico. Una pre-
ghiera che è suonata, però, come
un duro atto di accusa. Quella
recitata ieri sera nel Duomo di
Milano, al termine della tradizio-
nale processione del Corpus Do-
mini, dal cardinale Dionigi Tetta-
manzi, arcivescovo della città, è
stata più di un’accalorata invoca-
zione.

«Di giustizia siamo affamati»
è stato l’incipit del cardinale mila-
nese. Fame di giustizia per i debo-
li e gli emarginati. Fame di amo-
re, di solidarietà, di consolazione
e di pace. E ancora, fame di inno-
cenza e di infinito. Ma soprattut-
to giustizia per gli «immigrati de-
risi e cacciati». Chiaro il riferi-
mento a l’emergenza che in que-
sti giorni quotidianamente colpi-
sce lo coste italiane. Ma chiaro
anche il riferimento a chi, come
Bossi e la Lega, in queste ore parla
di cannoni e di Marina Militare
contro i barconi dei clandestini.
A chi urla, sbraita solo per calcoli
politici.

Non è la prima volta che Tet-
tamanzi prende così nettamente
posizione in difesa degli immigra-
ti, dei più deboli, di chi è indifeso.
Ma, naturalmente, le parole pro-
nunciate ieri sera hanno scosso i
fedeli raccolti in Duomo per il
chiaro riferimento ai drammatici
fatti di questi giorni, con le carret-
te che affondano nel Medittera-

neo, le centinaia di morti inno-
centi e, come un contrasto incre-
dibile, le sparate di Bossi, di Cal-
deroli, di tutte le truppe leghiste.
Inoltre l’invito del cardinale di
Milano a rendere giustizia agli im-
migrati appare un richiamo espli-
cito agli amministratori del cen-
tro destra, che dalla Regione Lom-
bardia al Comune di Milano, so-

no ostaggi e conniventi con la xe-
nofobia del partito di Bossi. Un
intervento quello di Tettamanzi
che non mancherà di suscistare
reazioni da parte degli esponenti
della Lega che già in passato non
avevano condiviso e accettato i
richiami del cardinale di Milano
e di altri prelati cattolici sul tema
del rispetto dei diritti degli immi-

grati.
E allora «di giustizia siamo af-

famati» ha detto ancora Tetta-
manzi davanti all’unione dei suoi
fedeli. «Siamo stanchi e delusi nel
vedere l’uomo, tua immagine vi-
vente e sacra, misconosciuto, di-
sonorato e calpestato nei suoi di-
ritti fondamentali e inviolabili.
Vogliamo rispetto, venerazione,

amore e protezione per i bambini
impediti di venire alla luce, per i
piccoli non amati, per i minori
sfruttati, per i poveri e i miseri
emarginati, per i disoccupati che
non trovano lavoro per gli anzia-
ni dimenticati e abbandonati, per
gli immigrati derisi e cacciati!».

E ancora. «Di amore e di soli-
darietà siamo affamati - ha affer-

mato ancora Tettamanzi -. Sentia-
mo disumana e insopportabile
una convivenza sociale nella qua-
le continuano a crescere gli egoi-
smi più induriti, le chiusure di
mente e di cuore verso chi è solo
e bisognoso, gli individualismi e i
privilegi dei singoli e dei gruppi,
le tensioni e le discriminazioni
tra le diverse etnie e culture, la

conflittualità permanente tra for-
ze chiamate a promuovere il bene
di tutti, il rifiuto della tolleranza,
della riconciliazione e del perdo-
no».

«Di consolazione e di pace sia-
mo affamati - ha continuato la
preghiera dell’Arcivescovo -. Ci
rattrista incontrare tanti cuori di
uomini e donne scoraggiati, feriti
e lacerati da mancanza di com-
prensione sincera, di premurosa
accoglienza e di aiuto disinteressa-
to, di affetto vero. Quanto dolore
pesa su tante, troppe nostre fami-
glie con il carico quotidiano della
malattia e dell’infermità, della po-
vertà materiale e morale, della so-
litudine forzata, del disagio socia-
le di ragazzi e di giovani, delle
violenze palesi e nascoste, dell’an-
goscia per un futuro senza speran-
za». «Ci scuote nel profondo, o
Signore, e ci atterrisce il dramma
crudele e assurdo, quasi impossi-
bilitato a trovare giusta soluzio-
ne, di interi popoli che si odiano
e si combattono senza tregua». E
poi la fame «di innocenza e di
bellezza spirituale».

La parte conclusiva della pre-
ghiera di Tettamanzi è dedicata al
bisogno di Dio. «Di infinito, cioè
di Dio, siamo affamati». «In te, o
Dio, sono le sorgenti della nostra
vita: tu sei il quotidiano sostegno
per ogni fatica, tu la meta beata
del nostro pellegrinare terreno,
tu il fondamento incrollabile del-
la nostra dignità, tu la forza del
nostro amare e del nostro opera-
re».

Tettamanzi: giustizia per gli immigrati cacciati
Duro atto di accusa del cardinale di Milano ieri sera in Duomo contro la discriminazione dei più deboli

Una fase del trasferimento a Porto Empedocle di un gruppo di clandestini per sfoltire il centro di accoglienza di Lampedusa  Lannino/Ansa

Cir: ma in Turchia continuano torture e maltrattamenti
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A
vvocati penalisti ancora in sciope-
ro. A poco più di un mese dall’ulti-
ma astensione, da oggi a venerdì

tornano a bloccare le aule giudiziarie,
astenendosi dalle udienze. La nuova
protesta è stata proclamata dall’Unione
delle Camere Penali per contestare, an-
cora una volta, le mancate riforme in
materia di giustizia.

Proprio per spiegare le ragioni della
loro protesta a sostegno di un processo
«giusto», che si svolga ad «armi pari»
tra accusa e difesa, i penalisti hanno
scelto di affidarsi ad una vignetta di Vit-
torio Vighi, affissa in tutti gli uffici giu-
diziari: due squadre di calcio, un arbitro
che indossa la stessa maglietta e porta la
bandiera di una di loro. «Noi abbiamo
portato il pallone, ma loro hanno porta-

to l’arbitro», dice sconsolato il giocato-
re della squadra svantaggiata indicando
gli avversari. Chiedono i penalisti: «Chi
mai giocherebbe una partita del gene-
re?».

I penalisti lamentano «l’impasse del
cammino riformatore» e non nascondo-
no delusione per «gli impegni non man-
tenuti» del presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi. «Un mese fa - ricorda il
leader dell’Ucp Ettore Randazzo - il pre-
sidente del Consiglio ci aveva assicurato
che entro 15 giorni avrebbe discusso
con noi la bozza sulla separazione delle
carriere dei magistrati e quella sulla ri-
forma del codice di procedura penale.
Impegni non mantenuti, ormai è passa-
to un mese... E intanto il Parlamento
continua ad occuparsi di tutt’altro...».

U
n’altra giornata elettorale. Per gli
abitanti di Viareggio, in provin-
cia di Lucca, località versiliana do-

ve è in atto il ballottaggio comunale.
Quasi certa la vittoria del sindaco

uscente, Marco Marcucci dell’Ulivo, ag-
giudicatosi il 42,8% al primo turno, sen-
za Rifondazione ma anche senza la Mar-
gherita che aveva proposto un proprio
candidato. Al ballottaggio la coalizione
ricostruisce una discreta unità, per mar-
ciare dritta verso la vittoria. Bassissima
l’affluenza, alle 19 aveva infatti votato
solo il 22,98% degli aventi diritto.I risul-
tati arriveranno questo pomeriggio, do-
po la chiusura dei seggi che è prevista
per le ore 15.

Al voto anche nel 21˚ collegio unino-
minale romano, che comprende venti-

trè comuni, tra i quali Frascati. I cittadi-
ni erano chiamati alle urne per le elezio-
ni suppletive del Senato della Repubbli-
ca, dopo l’improvvisa scomparsa di se-
verino Lavagnini. Ma il richiamo del
mare, ed il poco interesse per una batta-
glia vinta in partenza dall’ex consigliere
Rai, Luigi Zanda, hanno spinto i cittadi-
ni a non recarsi alle urne. Nella prima
giornata di voto, almeno. Alle ore 22 di
ieri l’affluenza era del 4,8%. Zanda, che
non aveva un avversario del centrode-
stra, perché la coalizione non era riusci-
ta a trovare una accordo sul candidato
da presentare, è già di fatto senatore
della Repubblica, ma dovrà attendere
l’esito ufficiale del voto prima di festeg-
giare. Elezioni comunali anche a Rosa-
rio, in provincia di Reggio Calabria.

In un sistema
così contrapposto
dal punto di vista
politico
il ricorso alla Corte
è necessario

Ciampi ricorda
Einaudi. Anche lui
interveniva negli atti
di governo facendo
valere pareri
consultivi

«Anch’io ritengo che il Lodo Berlusconi
sia incostituzionale ma si tratta di una
materia controversa e non è giusto accusa-
re Ciampi per avere firmato quella legge,
come ha fatto l’Unità».

Enrico Morando,
CORRIERE DELLA SERA,

22 giugno, pag. 8
Risposta de l’Unità:
Non abbiamo accusato,
abbiamo pianto.

– Indultino. Domani pomeriggio l'aula di Palaz-
zo Madama dovrebbe riprendere l'esame del ddl
che prevede la sospensione condizionata dell'
esecuzione della pena detentiva nel limite massi-
mo di tre anni, noto come «indultino». Il condi-
zionale è d'obbligo, considerando che l'ostruzio-
nismo della Lega e di An, con la complicità degli
altri gruppi della Cdl, ha finora impedito l'appro-
vazione del provvedimento, già votato alla Came-
ra.

– Immunità. Incamerato il lodo Schifani, la Cdl è
ripartita all'attacco sull'immunità parlamentare,
presentando al Senato un ddl costituzionale, di
integrazione dell'art.68 della Carta fondamenta-
le. Recita: «All'art.68, secondo comma, della
Costituzione, è premesso il seguente periodo:
un procedimento penale nei confronto di un
membro del Parlamento deve essere sospeso
qualora lo richieda la Camera di appartenenza».
È iscritto nel calendario dei Lavori della commis-
sione Affari costituzionali, ma non è sicuro che
in settimana se ne discuta.

– Seggi. All'esame dell'aula, a partire da domani

pomeriggio, il disegno di legge, già approvato a
Montecitorio, che modifica il T.U. delle leggi
per le elezione della Camera. per quanto riguar-
da l'attribuzione dei seggi, quando una lista ha
esaurito i candidati, Tende a rimediare il pastic-
ciaccio delle liste civetta di Fi, ma vale solo per
il futuro.

– Politica estera. Giovedì, di ritorno da Salonic-
co, il Presidente del Consiglio illustrerà in aula le
linee della politica estera , in particolare per
quanto concerne il programma del semestre di
presidenza italiana dell'Ue e la situazione in Iraq.

– Decreti. Sempre giovedì, se concluso l'esame
in commissione, verrà avviato l'esame dei de-
creti-legge (da votare nella settimana successi-
va), sulla proroga della permanenza in Italia di
cittadini palestinesi; sulle misure per la Sars;
sulla ricerca e l'Università, tutti già votati alla
Camera.

– Lavori d'aula. Il calendario settimanale dei
lavori dell'assemblea prevede, oltre ai provvedi-
menti citati, la proroga dei lavori della commis-
sione Mitrokhin sino alla fine della legislatura;
le modifiche alle norme sulla messa al bando
degli esperimenti nucleari; la legge comunitaria
2003; la legge di semplificazione 2001 (rinviata
alle Camere dal Capo dello Stato, per problemi
di copertura); l'Istituzione della Giornata della
libertà; norme per la prevenzione del gozzo en-
demico; la ratifica di numerosi accordi interna-
zionali.

– Rieleggibilità sindaci. La commissione Affa-
ri costituzionali prosegue l'esame dei ddl, mol-
to caldeggiati dai comuni, dall'Anci e dall'Upi,
che prevedono la rieleggibilità di sindaci e presi-
denti di provincia, anche dopo il secondo man-
dato.

– Radiotelevisione. Prosegue, a tappe forzate,
in commissione Lavori pubblici, l'esame del ddl
di riordino del sistema radiotelevisivo (riforma
Gasparri). In aula a partire da martedi 8 luglio.

(a cura di Nedo Canetti)

– Lunedì 23 la Camera, a parti-
re dalle 11.30, affronterà la
discussione sulla proposta
di legge "riordino nautica da
diporto e turismo nautico",
sul disegno di legge "Prote-
zione giuridica delle inven-
zioni biotecnologiche", sul
disegno di legge di conver-
sione del decreto legge "Esa-
me di abilitazione alla pro-
fessione forense", sulla pro-
posta di legge "Partecipazio-
ne italiana al processo nor-
mativo UE", sulla PdL "Sicu-
rezza negli sport invernali",
sulla PdL "tassazione del
TFR" (proposta dal Gruppo
Ds-Ulivo ed approvata al-
l’unanimità dalla commis-
sione Finanze contro il pare-
re del governo), sulla PdL
"Tratta di persone".

– Martedì 24, nella seduta an-

timeridiana, si svolgeranno
interpellanze e interrogazio-
ni. A partire dalle 15,30 co-
minceranno le votazioni sul
disegno di legge sulla "Li-
bertà religiosa" e a seguire
sulla mozione "protezione
dei minori nelle zone di
guerra". Le successive vota-
zioni riguarderanno: ddl
Conversione Decreto legge
"Esame professione foren-
se", ddl. Riordino settore
energetico, mozione Gestio-
ne risorse idriche, ddl Prote-
zione giuridica invenzioni
biotecnologiche, mozioni
medici specializzandi, pdl
Riordino nautica da diporto
e turismo nautico, pdl Parte-
cipazione italiana al proces-

so normativo UE, pdl sicu-
rezza negli sport invernali.
pdl tratta di persone, pdl
Tassazione del TFR, ddL
Conflitto di interesse, pdl
Tangentopoli, mozioni sul
costo della vita, pdl Revisio-
ne processi penali, pdl
cost.. Modifica art. 79 Cost.
(amnistia e indulto), pdl
Scioglimento del matrimo-
nio.

– Mercoledì 25 continueranno
le votazioni sui provvedimen-
ti non conclusi. Alle 15.00
interrogazioni a risposta im-
mediata (question time).

– Giovedì 26 continueranno le
votazioni sui provvedimenti
non conclusi. Al termine del-
le votazioni, illustrazione e di-
scussione delle interpellan-
ze urgenti.

‘‘‘‘

Cristina Grisolia
docente di diritto costituzionale

Errata corrige

Agenda SenatoAgenda Camera

Virginia Lori

ROMA Si fermerà il processo stralcio
della Sme, avviato a Milano per il solo
Silvio Berlusconi, ed il suo «stop» po-
trebbe coincidere con la prima applica-
zione del lodo Maccanico, che da ieri è
legge. Sabato, infatti, è stata pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale, e come previ-
sto dall’ultimo comma, essa entra in
vigore il giorno successivo a quello del-
la sua pubblicazione.

Nel numero 142, «Serie generale»
della Gazzetta Ufficiale, con data 21
giugno 2003, è riportata la legge 20
giugno 2003, n.140: «Disposizioni per
l’attuazione dell’articolo 68 della Costi-
tuzione, nonché in materia di processi
penali nei confronti delle alte cariche
dello Stato».

Il Lodo è appena arrivato e già alza
un polverone interno alla maggioran-
za. Perché Forza Italia vorrebbe veder-
lo esteso ai membri del parlamento,
ma Alleanza Nazionale frena, e riman-
da tutto a dopo le elezioni europee.
L’ennesima legge ad personam vorreb-
be reintrodurre le tutele previste dal-
l’articolo 68 anche per i parlamentari.
L’articolo 68 fu modificato nel 1993,
(in piena tempesta Mani pulite), e pre-
vedeva che nessun membro del Parla-
mento potesse essere sottoposto ad

azione penale senza l’autorizzazione
della Camera di cui faceva parte. Igna-
zio la Russa, (An), non è d’accordo
con i vertici di Forza Italia e con l’avvo-
cato Pecorella. Il presidente della Com-
missione Giustizia vorrebbe arrivare al-

l’approvazione del disegno di legge,
che è già al Senato, entro l’anno, ma il
capogruppo alla camera di Alleanza
Nazionale ha dichiarato che «le priori-
tà sono altre: lavoro, famiglia e sicurez-
za. Chiedo sommessamente - dice La

Russa - che sul tema della giustizia, da
qui ad un anno, vengano prese solo
iniziative che rafforzano la certezza del-
la pena».

Anche dopo la pubblicazione della
legge le proteste della società civile non

si fermano: «Seimila e-mail inviate al
Quirinale non sono bastate - dice Gian-
franco Mascia, organizzatore dei giro-
tondi - ed un altro appello è pronto
per il presidente della Corte costituzio-
nale - annuncia - aspettando la rispo-

sta della Consulta, che si dovrà pro-
nunciare entro il 25 giugno sulla costi-
tuzionalità della norma».

Intanto questa mattina verrà pre-
sentato in Cassazione il quesito per
promuovere il referendum abrogativo

della legge sull’immunità da parte di
esponenti del Partito dei comunisti ita-
liani, dei Verdi, dell’Italia dei valori, di
Opposizione civile e di Legambiente.
«Questo referendum - ha affermato
Rizzo - può essere una grande batta-
glia unitaria per il ripristino della legali-
tà nel nostro Paese. Lo scudo per Berlu-
sconi è palesemente incostituzionale».

Ed ormai è sempre più incerta la
presenza di Berlusconi in aula per mer-
coledì prossimo. Al Tribunale di Mila-
no si preparano le contromosse: per
esempio il ricorso alla Corte Costitu-
zionale, sulla base di presunte illegitti-
mità del testo di legge con la Costitu-
zione. Pare che al lavoro ci sarebbero
già sia i pm Gherardo Colombo e Ilda
Boccassini, sia il legale di parte civile
Cir, Giuliano Pisapia. Tre, stando alle
premesse, potrebbero essere i presup-
posti per una eccezione d’incostituzio-
nalità del Lodo Maccanico da sottopor-
re ai giudici: il contrasto con quanto
disposto all’articolo 3 che prevede
l’uguaglianza dei cittadini davanti alla
legge, un presunto conflitto con l’arti-
colo 96, che prevede che il Presidente
del Consiglio e i ministri siano sottopo-
sti alla giurisdizione ordinaria, e la non
corrispondenza rispetto a quanto di-
sposto (articolo 111) per il giusto pro-
cesso. Ma in ogni caso lo stop al proces-
so appare scontato.

Oggi in Cassazione verrà depositato il quesito per il referendum abrogativo. All’epilogo il processo stralcio Sme, incerta la presenza del premier

Immunità per tutti, Forza Italia insiste
Ma Fini mette il freno a chi vuole estendere il Lodo ai parlamentari: se ne riparla dopo le europee

Penalisti fermi da oggi a venerdì
Delusi dalle promesse di Berlusconi

sciopero

Affluenza alle urne ai minimi storici
A Viareggio 22,98%. Per le suppletive 4,8%

elezioni

«Prima va sollevata la questione, poi entra nel calendario, infine la decisione. Il capo del governo ha molto tempo a disposizione...»

«Legge incostituzionale, ma la Corte lo dirà tra due anni»
Marco Bucciantini

FIRENZE «I profili d’incostituzionali-
tà offerti dalla legge sull’immunità
sono molti, dice Cristina Grisolia,
docente di diritto costituzionale
presso l’Università degli studi di Fi-
renze. La settimana scorsa aveva fir-
mato, con altri costituzionalisti, un
appello rivolto al presidente Ciampi
per chiedere di bloccare il lodo Schi-
fani.

Professoressa Grisolia, lei spe-
ra ora nella Corte Costituzio-
nale?

«Ciampi non è l’unico garante della
Costituzione ma concorre in questa
funzione con la Corte Costituziona-
le. La Consulta è l’organo di chiusu-
ra del nostro ordinamento e in ulti-
ma istanza è chiamata a giudicare la
legittimità di leggi firmate. E se il
presidente della Repubblica valuta
certe contingenti opportunità pri-
ma di firmare una legge di dubbia
costituzionalità, la Corte non fa que-
sto calcolo. È già successo che la
Corte abbia bocciato leggi firmate
dai vari presidenti».

Lei parla di valutazioni di
Ciampi. Mai come in questa
occasione pare evidente però
che il presidente intervenga

ben prima della promulgazio-
ne...

«In questo Ciampi ricorda Luigi Ei-
naudi. Anch’egli interveniva negli
atti del governo, facendo valere pa-
reri consultivi e veri e propri moni-
ti. Ciampi è tornato a questa prassi,
riportando a nuova attualità questa
funzione, “aggiustando” norme
che sembrano inopportune. Certo,
i presidenti degli ultimi mandati,
Pertini, Cossiga e Scalfaro ci aveva-
no abituato ad interbenti pubblici,
sui mezzi di comunicazione di mas-
sa».

Una prassi giusta?

«Per alcuni sì. Giusta o non giusta,
è stata usata e lo è tutt’ora, forse nel
tentativo di farsi tutore dell’unità
nazionale che il presidente vede mi-
nacciata».

Siamo abituati a personalizza-
re: forse sarebbe più giusto
parlare di staff di giuristi del
Quirinale, che consigliano
Ciampi su come muoversi. Si
conoscono? Chi sono?

«Non sono i burocrati del Quirina-
le, funzionari che lavorano lì nell’ap-
parato, in modo stabile. Sono consi-
glieri nominati dal capo dello Stato
e compongono l’ufficio legislativo».

È realmente possibile che Pre-
viti eccepisca la legittimità co-
stituzionale di questa legge,
per vedersene estendere i van-
taggi?

«Certo, si può andare avanti all’infi-
nito, perché i profili di incostituzio-
nalità offerti dalla legge sull’immu-
nità sono molti. Avremo gli stessi
avvocati che solleveranno l’incosti-
tuzionalità a favore di Previti e ne
denunceranno i contenuti pro Ber-
lusconi...».

Un delitto perfetto?
«Mettiamola così. Attendendo la
Corte...»

Quando deciderà?
«Uno, due anni. La questione va
sollevata, poi entra nel calendario
dei lavori, quindi la decisione. Tem-
pi lunghi, di sicuro. Ha molto tem-
po a disposizione Berlusconi. Non
avrà problemi, il processo milanese
finisce qui».

Dopo essere stata per molti
decenni - attraverso le pro-
prie sentenze - il vero luogo
dove si “realizzava” la Costitu-
zione, oggi la Corte ne è spes-
so chiamata all’interpretazio-
ne “difensiva”. Perché questa
totale inversione di ruolo?

«In un sistema così fortemente con-
trapposto dal punto di vista politi-
co, nel quale l’interpretazione co-
mune dei valori costituzionali è
sempre più distante, il ricorso alla
Corte è necessario».

È un organo indipendente?
«Sicuramente. Il particolare meto-
do elettivo è una garanzia. La Corte
Costituzionale ha un’autonomia de-
cisionale riconosciuta. È l’organo
che ha tenuto di più nel nostro siste-
ma».

Cosa succederà?
«Non si può dire. Sembra una rin-
corsa continua, chissà dove si arre-

sterà. Per quanto attiene alla valuta-
zione delle immunità, nell’ultima
giurisprudenza sui rapporti fra Par-
lamento e magistratura, in materia
d’insindacabilità dei membri delle
Camere, la Corte ha dato negli ulti-
mi anni un’interpretazione assai ri-
gorosa».

In pratica?
«Ha limitato le irresponsabilità dei
deputati allo stretto esercizio delle
funzioni, mentre le Camere spingo-
no per allargare questa immunità al
di fuori dell’esercizio delle funzioni
politiche».

Con questa legge a maglie lar-
ghissime la Consulta allora va
a nozze...

«Introdurre la sospensione del pro-
cesso senza stabilire un termine pre-
ciso dal quale il procedimento può
ricominciare è discutibile e supera
qualsiasi intendimento costituziona-
le. Per di più fatto con una legge
ordinaria votata a maggioranza».

Voi costituzionalisti vi siete
molto esposti in questi mesi.
Coi tempi che corrono, chi ve
lo ha fatto fare?

«La voglia di analizzare, lontano dal-
le suggestioni della politica e dei fat-
ti, per prendere una posizione che
sia solo di assoluta difesa dello Sta-
to».

I banchi vuoti dell'opposizione,
mercoledì scorso, che non ha preso
parte alla votazione
alla Camera sulla legge
sulla immunità, per protesta
Giglia /Ansa
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Aldo Varano

TERMINI IMERESE Via Verdura è la
cartina di tornasole che misura la
vita economica della gente comune
a Termini Imerese. Quando quel
budello che la mattina si trasforma
in una fuga di ban-
carelle e negozietti
di frutta e verdura,
pesce, carne, casa-
linghi, aromi, e
ogni cosa da com-
prare che ti salta in
mente, è denso e af-
follato e si compra,
le cose vanno bene.
Quando alle 11 del
mattino le cassette
di pesche e zucchi-
ne, di polipi e gam-
beri sono già state
in gran parte svuo-
tate, e quando a
quell’ora il vecchiet-
to che vende i bi-
glietti per la riffa al-
l’altezza della chie-
setta a metà tragit-
to di questa Vucci-
ria in miniatura, ha
già piazzato tutti i
numeri, vuol dire
che va, che va alla
grande. Giurano
tutti che è stato co-
sì per decenni ma
ora, segno preoccu-
pante dei tempi, an-
che quest’antica
certezza non c’è
più. Alle 11, questa
mattina, la gente è
poca. Sui muri si ar-
rampicano in bel-
l’ordine cassette di
frutta, verdura, pe-
sce. Mentre il pesce
spada tagliato in
due, nonostante il
prezzo stracciato di
18 euro al chilo,
sembra ancora in-
tatto, messo lì da
pochi minuti.

Alessandro
Bontempi, a metà
via Verdura, ha un
negozio di detersi-
vi e casalinghi. An-
che lui ha deciso di
arrangiarsi: oggi ha
messo in palio un
motorino elettrico che fa venti chi-
lometri in un’ora e si ricarica “con
l’attacco come il cellulare”. Vende i
biglietti e vince il primo numero
della ruota di Palermo. “Non è più
come una volta. La gente - valuta - è
assai meno. Non c’è una sola ragio-
ne. L’euro ha dato una botta. L’altra
botta, quella forte, è arrivata dalla
crisi della Fiat. Io lì c’ho lavorato
vent’anni. Ero alla verniciatura in-
dustriale. Lo sa quanto sono duemi-
la salari che entrano ogni mese nelle
case, senza contare tutti gli altri che
lavorano nell’indotto? Poi c’è un ter-
zo guaio. Quelli del Comune per
via Verdura non fanno niente”.

Filippo Giunta, negozio da
fotografo nella strada buona di Ter-
mini Bassa, proprio all’ingresso di
Piazza Crispi, sostiene invece che a
Termini dopo i mesi dell’incubo
della chiusura della Fiat “c’è di nuo-
vo una situazione accettabile. Tra la
gente c’è la convinzione che la Fiat
non chiuderà più. Giusta o vera che
sia quest’idea ha rimesso in moto le
cose, s’è ricominciato a spendere.

Certo, ancora tra mille cautele, ma i
sintomi della ripresa ci sono”. In-
somma, gli operai di Termini che
hanno messo a soqquadro tutta
l’Isola per impedire che calasse il
buoi sulla Fiat e Termini sarebbero
riusciti a fare un doppio miracolo:
hanno salvato il proprio posto di

lavoro e hanno riavviato un circolo
economico virtuoso tenendo aperta
la speranza.

Anche Calogero Monachel-
lo, segretario della Cgil di Termini,
sostiene che la gente “ha ricomincia-
to a spendere. Poco, ma ha ricomin-
ciato a farlo dopo un periodo di tre

mesi in cui nei negozi c’è stato il
deserto, compresi quelli in cui si fa
la spesa per mangiare”. Sarebbe ac-
caduto questo: a un certo punto il
danaro in circolazione è drastica-
mente diminuito per la crisi della
Fiat e, contemporaneamente, i ri-
sparmi precedentemente accumula-

ti non si sono messi in movimento.
L’incertezza ha bloccato i consumi
di ogni tipo tranne quelli indispen-
sabili. “Si andava a Palermo per gli
acquisti che più davano nell’oc-
chio”. Ora invece, c’è la coscienza
che la fabbrica è salva e tutto si sta
rimettendo in moto. Su chi abbia il

merito di questo recupero dopo i
giorni e le settimane dell’incubo
chiusura, secondo Monachello,
l’opinione pubblica è divisa. “Gli
operai e il mondo, anche economi-
co, che gira attorno a loro, sono
consapevoli di avere svolto un ruo-
lo positivo per l’intero paese. Perfi-

no fieri di avere provocato il passag-
gio dalla chiusura già decisa dello
stabilimento, alla sua riapertura.
Una volta si sarebbe detto che la
classe operaia ha svolto una funzio-
ne generale. Altri ambienti, invece,
ritengono che la politica abbia af-
frontato il problema facendo la pro-
pria parte”. Ma la ripresa è appesa a
un filo. L’edilizia è alla paralisi e,
secondo Monachello,
“l’amministrazione comunale non
aiuta la sua ripresa”. Perfino le mil-
le imprese artigiane, a guardare be-
ne tra le cifre, sono soprattutto una
realtà volta a coprire i servizi alla
persona. Imprese dove la media de-
gli occupati oscilla tra un dipenden-
te e un dipendente e qualcosa. Ma
soprattutto, ed è questo il sottofon-
do da incubo che accompagna il
paese, le cifre che da Torino arriva-
no sulle vendite Fiat sono docce ge-
late. Tutti sanno che lotte e impegni
si squaglieranno come la neve al so-
le se allo stabilimento di Termini
non si costruirà un modello nuovo
di auto e se quel modello non riusci-
rà a imporsi sul mercato. L’attesa
della nuova auto segnerà veramente
la fine dell’incubo, ma non sono
pochi gli scettici su questo evento.

Insomma, l’inquietudine conti-
nua a essere il fondale di Termini. Il
trenta per cento degli studenti, se-
condo un’inchiesta dell’ordine de-
gli psicologi della Sicilia, sono pron-
ti ad abbandonare gli studi nono-
stante l’evidente crisi dell’occupa-
zione in tutta la Sicilia che, per
Bankitalia, nel 2002 ha drasticamen-
te frenato il proprio incremento
(più 0,9 rispetto al più 3,2 del 2001)
attestandosi al 34%, cioè a 10,4 pun-
ti in meno rispetto alla media nazio-
nale. “Tanti studenti a Termini vo-
gliono lasciare la scuola - spiega An-
tonio Sperandeo, vice presidente de-
gli psicologi siciliani - perché perdo-
no sicurezza dato che i loro genitori
non sono più in grado di fornirglie-
la a causa del loro disagio”.

E’ questo il contesto che segna
fenomeni nuovi: in poco più di un
mese cinque attentati incendiari.
Termini, secondo un antico giudi-
zio di Giovanni Falcone, era la Sviz-
zera della Sicilia. Cosa nostra voleva
che tutto funzionasse alla perfezio-
ne per garantirsi, alle porte di Paler-
mo, una piazza tranquilla dove fare
tutto quello che la pressione delle
indagini impediva a Palermo. For-
se, non è più così. Tra aprile e mag-
gio una piccola impresa del pesce
ha subito due attentati incendiari.
E’ andato in fiamme un negozio di
frutta e verdura. Quindi, un’auto-
scuola. E ancora, un negozio di sani-
tari. Sono i segni di una strategia
per una massiccia imposizione del
pizzo? Oppure i segni di uno scon-
tro tra clan dopo la morte violenta,
due anni fa, del capofamiglia Pino
Gaeta? Nessuno ha la risposta in
tasca mentre il procuratore aggiun-
to di Palermo Sergio Lari, spiega
che la Fiat non risulta che paghi il
pizzo mentre per le altre aziende
“abbiamo invece la certezza che pa-
gano senza alcuna distinzione”. Di
certo dalla Biemme Sud, fabbrica
dove si costruiscono parafanghi per
la Fiat, alla mafia arrivavano i soldi
del pizzo: uno dei due soci non ne
voleva sapere di pagare, ma l’altro li
tirava fuori senza far sapere nulla
all’altro socio.

Intanto a Termini, inquietudini
e speranze s’inseguono, in attesa di
settembre quando tutto, finalmen-
te, dovrebbe essere più chiaro.

TERMINI IMERESE Francesco Fontana, ope-
raio del reparto montaggio della Fiat di
Termini Imerese, viene incontro al croni-
sta che si rassegna: dovrà subire un altro
appassionante elogio delle straordinarie
capacità di Silvio Berlusconi. E’ stato sem-
pre così a Termini, da quando è comincia-
ta la crisi Fiat. Fontana s’è sempre battuto
come un leone, nei capannelli e nelle as-
semblee di fabbrica, per chiedere di dar
tempo a Berlusconi che avrebbe risolto
tutti i problemi: della Fiat, della Sicilia e
dell’Italia. E’ una persona mite il signor
Fontana, si alza all’alba per raggiungere lo
stabilimento da Palermo dove abita. Mite
ed educato con tutti. Ma capace di sfodera-
re grinta e determinazione che nessuno
immagina quando si tratta di “portare
avanti” il suo amato leader. Nei giorni più
duri, quando bisognava fronteggiare la de-
cisione della chiusura di Termini, Fontana
non ha avuto mai un dubbio: “Ci pensa
Berlusconi”. Ora si piazza davanti al croni-
sta e si sfoga: “Aveva ragione lei”.

Su cosa signor Fontana?
«Su Berlusconi. Io sono una persona

leale e lo riconosco».
Non ho capito, cosa vuol dire?
«Che ho cambiato idea su Berlusconi e

Forza Italia»?
Che fa, prende in giro?
«No. Vede, quando una persona inve-

ce di pensare al paese pensa solo a Previti e
a se stesso… Anche un cieco deve vedere».

Ha bisticciato coi suoi amici di For-
za Italia? Non l’hanno accontentata
su qualcosa e lei piglia le distanze.
«No, no, no. Osservando sono arrivato

a queste conclusioni. Glielo avevo detto: a
me piace discutere, osservare. Perché io

non penso che devo salvaguardare la mia
persona da chissà che. Io non gli ho dato il
voto per questo. Io ho dato il voto per
l’occupazione, per creare sviluppo. Giu-
sto? Per creare il benessere comune e per-
ché sono liberale e democratico. Invece
lui… Ma lei l’ha visto Excalibur. E’ stato
quella sera che sono entrato in crisi».

Ma lei era famoso tra tutti gli operai
perché innamorato di Berlusconi.
«Innamorato… La pensavo così. Ma

lui ha venduto uno spot pubblicitario».
Ma lei non è iscritto a Forza Italia?
«Lo ero. Ma ora sono andato via. Que-

sta volta ho votato centro sinistra. Per Co-
cilovo alle provinciali. M’è dispiaciuto che
non abbia vinto. Però il messaggio in que-
ste elezioni è stato importante».

E’ successo qualcosa di personale?
L’hanno mandata via da Forza Ita-
lia?
«Ma no, che dice? E’ stata una questio-

ne di riflessione. Io sono una persona leale.
Quando io faccio un patto con te, sono
onesto. Ma patto di fedeltà non esiste. Il
patto di fedeltà ce l’ho solo con mia moglie
e mia figlia. Quando io ti do il voto e tu
credi che mi accontenti continuando a di-
re che i comunisti mangiano i bambini…
io a un certo punto non ci credo più. Devi
fare delle cose, risolvere problemi».

Ma lei perché glielo aveva dato il
voto?
«Mi ero un po’ arrabbiato con Berti-

notti che aveva fatto cadere Prodi. Mi sono
detto: questi della sinistra non fanno nien-
te. La sinistra era sbandata. Mi pare che
ora non è più così. E allora io, che sono
sempre stato sempre un socialista modera-
to, sono tornato a casa».

Unipol acquista Winterthur Italia
Un’operazione da 1.465 milioni che farà della società bolognese il quarto gruppo assicurativo

L’operaio Fontana ci ripensa:
«Basta, Berlusconi mi ha tradito»

Laimer Armuzzi
segretario Fp-Cgil

MILANO Unipol ha acquistato Winterthur Ita-
lia - società del gruppo Credit Suisse - per
1,465 miliardi di euro, varando un aumento
di capitale di circa 1.050 milioni di euro.

A riferirlo un comunicato della società
bolognese che ha reso noto anche che il consi-
glio di amministrazione, guidato da Giovan-
ni Consorte, ha deliberato l’emissione di un
prestito obbligazionario subordinato di 300
milioni di euro, con scadenza ventennale de-
stinato agli investitori istituzionali.

Unipol, con questa acquisizione, divente-
rà il quarto gruppo assicurativo italiano sia
nel ramo vita sia nel ramo danni. Il nuovo
aggregato, arriverà a controllare una quota
pari al 10-12% del mercato delle polizze
RcAuto e Rc rischi diversi con una raccolta
totale che supererà gli otto miliardi di euro e i

6 milioni di clienti.
L’operazione - per la quale hanno svolto

il ruolo di consiglieri finanziari Mediobanca e
Unipol Merchant - verrà finanziata con un
aumento di capitale in opzione per un contro-
valore complessivo di 1.050 milioni di euro,
la cui esecuzione è prevista per luglio 2003.

Verranno emesse circa 251,19 milioni di
nuove azioni ordinarie e circa 144,21 milioni
di nuove azioni privilegiate - dal valore nomi-
nale di un euro - da offrire in opzione agli
azionisti nel rapporto di 39 nuove azioni ordi-
narie e/o privilegiate ogni 50 azioni della stes-
sa categoria possedute, ad un prezzo pari a
3,40 euro per nuova azione ordinaria e a 1,35
per nuova azione privilegiata. Il numero esat-
to delle azioni verrà determinato in prossimi-
tàà dell’avvio dell’offerta e, precisa la nota.

I risultati della gestione Consorte, presi-
dente e amministratore delegato del gruppo
finanziario, che si avvale della collaborazione
del vicepresidente e amministratore delegato
Ivano Sacchetti sono buoni e in controten-
denza nel 2002. In un comparto assicurativo
in difficoltà, il gruppo bolognese ha realizzato
un utile netto di 102 milioni di euro, con una
crescita del 64% rispetto al 2001. Rispetto alle
altre compagnie, Unipol ha fatto registrare
un miglioramento della gestione finanziaria,
con un saldo in crescita del 77% a 117,3 milio-
ni.

Winterthur, guidata in Italia da Fabrizio
Rindi, nel 2002 ha sviluppato premi per 2,039
miliardi di euro. Unipol più Winterthur, co-
me accennato, farebbero un polo da circa 8,1
miliardi di euro di premi, a un passo dalla

terza in classifica, Fondiaria Sai con 8,571
miliardi, ma lontano da Generali che di pre-
mi ne raccoglie per quaranta milioni.

A marzo di quest’anno, Unipol sfiorò, in
compagnia dell’Hopa del finanziere brescia-
no Emilio Gnutti, la conquista della compa-
gnia assicurativa Toro messa sul mercato da
Fiat. Allora la compagnia arrivò ad offrire 2
miliardi 2 miliardi di euro, attraverso una
scatola (Arcobaleno) di cui il 40% li avrebbe
investiti Bologna e il 60% Hopa. La Fiat deci-
se, però, di vendere alla De Agostini.

Il board di Credit Suisse, dal canto suo,
aveva deliberato la cessione delle compagnie
italiane tra giovedì e venerdì della scorsa setti-
mana. Due giorni fa il numero uno del grup-
po elvetico, Walter Kielholz, aveva dato dato
l’ok telefonico all’operazione.

svolte

Lo stabilimento Fiat è chiuso, ma la gente pensa di aver salvato per ora il posto. Il 30% degli studenti vuole lasciare la scuola

Termini, città in cassa integrazione
I lavoratori sperano nel rilancio della fabbrica. Riappare la mafia: cinque attentati in un mese

Felicia Masocco

ROMA Per il rinnovo dei contratti
venerdì prossimo sarà sciopero di
24 ore nella sanità, negli enti locali e
nelle agenzie fiscali, e del personale
della presidenza del Consiglio. A
promuoverlo Cgil, Cisl e Uil della
funzione pubblica per sbloccare
una vertenza che interessa circa un
milione e 200mila lavoratori. È pre-
vista una manifestazione nazionale
a Roma e in piazza San Giovanni,
come non accadeva da tempo, parle-
ranno anche i segretari generali del-
le confederazioni, Guglielmo Epifa-
ni, Savino Pezzotta e Luigi Angelet-

ti che nel febbraio del 2002 firmaro-
no con il vicepremier Gianfranco
Fini l’accordo-quadro per il pubbli-
co impiego: «Un’intesa che ora il
governo non vuole applicare - de-
nuncia il segretario generale di
Fp-Cgil Laimer Armuzzi - mentre
le Regioni e i Comuni non si muo-
vono aspettando la devolution con
la prospettiva di fare contratti diver-
sificati».

È passato poco più di un mese
dall’ultimo sciopero di 24 ore,
era il 19 maggio. Ora di nuo-
vo in piazza...
«Le trattative non sono ancora

iniziate e i vecchi contratti sono sca-
duti da diciotto mesi. Lo sciopero si

è reso necessario perché il governo
disconosce l’accordo del 4 febbraio
2002 sostenendo che vale solo per i
lavoratori “centralizzati” cioè dei mi-
nisteri e del parastato mentre per la
sanità e per gli enti locali non conta
quando scritto esplicitamente in
quell’intesa ovvero che valgono per
tutti le stesse dinamiche salariali.
Per i sindacati questo significa che le
retribuzioni devono recuperare l’in-
flazione con incrementi che non
possono stare sotto il 6%. Ma il mi-
nistro Tremonti questi contratti
non li vuole fare».

Questa volta però non c’è solo
il governo: per la sanità entra-
no in campo le Regioni, e per

gli enti locali i Comuni. Rap-
porti difficili anche con loro?
«Le Regioni sono state in questi

mesi a rimorchio della posizione del
governo, magari senza condividerla,
ma anche senza distinguersi e que-
sto vale anche per le autonomie loca-
li. Abbiamo avuto l’impressione che
l’associazione delle regioni e l’Anci
pensino che il contratto sia una cosa
che si fa se si può e non invece un
diritto dei lavoratori che devono di-
fendere il potere d’acquisto dei loro
stipendi. Inoltre tra le Regioni c’è
chi pensa che se si arriva alla legge
sulla devolution forse si evita il con-
tratto nazionale e se ne può fare uno
di livello più basso».

È una valutazione condivisa
da Cisl e Uil?
«Sì. E a questo punto visto il

silenzio, vista l’assenza di posizioni,
visto che le trattative non sono anco-
ra iniziate e vista in particolare la
posizione del governo che tende in
modo esplicito a non riconoscere le
risorse per i rinnovi abbiamo deciso
di scioperare.».

Ma con quali argomenti le
controparti spiegano questo
stato delle cose?
«Il governo non dice in modo

esplicito che i contratti non si fan-
no, dice che vanno fatti, ma contem-
poraneamente taglia risorse a Enti
locali e sanità. Dal canto loro Regio-

ni e Comuni non battono ciglio. ab-
biamo chiesto un tavolo triangolare
per cercare di capire di chi è la re-
sponsabilità dello stallo totale, ma il
governo non l’ha mai attivato. Vor-
rei dire alle Regioni che nella denun-
cia politica noi distingueremo tra
quelle che si pronunciano e lavora-
no per fare il contratto e quelle che
se ne stanno alla finestra. E sia chia-
ro che non faremo sconti a nessuno.
Immagino faranno lo stesso i lavora-
tori, perché se tutte le Regioni dico-
no la stessa cosa poi diventa difficile
distinguere tra destra e sinistra...».

Venerdì in piazza San Giovan-
ni parleranno anche Epifani,
Pezzotta e Angeletti. Era tem-

po che non si vedevano insie-
me sullo stesso palco...
«L’accordo-quadro è stato fir-

mato proprio dagli attuali leader di
Cgil, Cisl e Uil che sanno bene che
cosa c’è scritto e con coerenza ne
chiedono l’applicazione. E poi ci so-
no piccoli segnali di ripresa di un
percorso unitario, sul merito delle
questioni e non a prescindere. È sta-
to firmato con Confindustria l’ac-
cordo per la politica industriale, sul-
le pensioni c’è una posizione comu-
ne e una comune minaccia di mobi-
litazione. Credo che la loro presenza
in piazza sia un fatto importante per
la categoria, ma non solo per la cate-
goria».

Operai Fiat davanti ai cancelli di Termini Imerese durante la chiusura dello scorso novembre  Tano D’Amico

Venerdì la protesta che interessa oltre un milione di lavoratori. Manifestazione nazionale con Epifani, Pezzotta e Angeletti

«Pubblico impiego in sciopero per il contratto»
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MARIANO COMENSE Per gli investigatori il caso è
chiuso: troppi gli elementi a carico di Giovanni
Gambino, fermato venerdì a Gardaland con il
telefono cellulare di Teresa Lanfranconi, la ragaz-
za di Mariano Comense uccisa a coltellate. Ma la
famiglia della sedicenne vuole vederci chiaro su
quanto è successo prima dell'omicidio, e si do-
manda se questo atroce delitto non potesse esse-

re evitato. A carico di Gambino, ora nel carcere
di Como e che dovrebbe essere interrogato oggi
dal gip Pietro Martinelli, ci sono diversi altri
elementi: le riprese delle telecamere delle stazio-
ni di Milano e Peschiera del Garda; le testimo-
nianze di chi l'ha visto aggirarsi nei pressi di
quella di Mariano Comense per salire a bordo
del treno della fuga; un coltellino che si ipotizza
possa essere l'arma del delitto. Il caso è chiuso
solo per gli investigatori ma non per la famiglia
di Teresa, la cui rabbia è affidata allo zio della
ragazza, Franco Cappellini, fotografo e, per que-
sto, disponibile a 'trattarè con i cronisti, a diffe-
renza del padre della ragazza uccisa, Giuseppe,
che ha sfogato il suo dolore contro i cameramen
che cercavano di filmare la bara bianca della

figlia.
Da chiarire, per lo zio di Teresa, c'è una cosa:

«Perchè uno che è stato controllato e portato in
caserma dai carabinieri, due ore dopo è ancora
in giro e con un coltello?».

È emerso infatti che Giovanni Gambino, al-
lontanatosi da casa da due giorni, la mattina di
mercoledì scorso era stato trovato all'interno del-
la scuola media di via dei Vivai, a qualche decina
di metri dalla stradina in cui Teresa è stata ucci-
sa. I bidelli hanno chiamato i militari e la pattu-
glia di servizio è arrivata quando ormai il ragaz-
zo era fuori dall'area della scuola. Portato in
caserma, in assenza di una denuncia, verificati i
suoi precedenti penali per violenza sessuale, era
stato lasciato andare.

ROMA Per difendere il padre, afferrato al collo da uno
sconosciuto, un ragazzo rumeno di 17 anni ha ucciso
un uomo. Lo ha fatto colpendolo alla testa con il
calcio della pistola giocattolo che il genitore gli aveva
urlato di prendere nel tentativo di spaventare e mette-
re in fuga la persona che si era introdotta nella loro
casa a Rimini. Adesso il giovane è indagato in stato di
libertà dal Pm del tribunale dei Minori di Bologna
Marco D’Orazi, mentre il padre, un operaio cinquan-
tenne, è stato iscritto nel registro degli indagati della
procura di Rimini dal sostituto Francesca Zavaglia con
l’accusa di istigazione all'omicidio.

Erano le 4.30 circa quando l’operaio romeno, in
Italia con la famiglia da nove anni, si è trovato lo
sconosciuto - quasi certamente un marocchino che
nel tardo pomeriggio non ancora stato identificato -
nella camera da letto. L’operaio ha cercato allora di
colpire il ladro e ne è nata una colluttazione che li ha
portati sul terrazzo. Una volta fuori il rumeno ha
iniziato a chiedere aiuto, ad invocare l'intervento del
figlio: «prendi la pistola», ha gridato. Il ragazzo si è
affacciato alla finestra. «Ho visto quell'uomo stringere
le mani al collo di mio padre - ha raccontato il giovane
- e l’ho colpito con il calcio della pistola giocattolo».

OSSOLA

Tre carbonizzati in
un incidente stradale
Tre persone sono morte carbonizzate in uno
scontro frontale avvenuto poco prima delle 17 di
ieri sulla superstrada che collega Verbania con il
valico del Sempione, in prossimità di
Domodossola. L’ auto sulla quale viaggiavano le
vittime, una Honda Civic, si è scontrata con un
autobus a bordo del quale c’erano oltre 40 turisti
tedeschi. Dieci di loro sono imasti lievemente
feriti e sono dovuti ricorrere alle cure dei sanitari.
Alcuni di loro si sono procurati leggere ferite nel
tentativo di sfondare i vetri dell’autobus presi dal
panico alla vista delle fiamme sprigionatesi dalla
Honda. Secondo le prime ricostruzioni l’auto
avrebbe invaso la corsia opposta durante un
sorpasso probabilmente troppo lungo.

GARFAGNANA

Speleologo resta
intrappolato per ore
Un giovane speleologo, colto da un malore, è
rimasto intrappolato per tutta la giornata di ieri -
a una profondità di meno 280 metri dall’uscita -
in una grotta sui monti di Vagli di Sotto, chiamata
Abisso Simi, in Garfagnana provincia di Lucca. Il
giovane faceva parte di una squadra di quattro
persone del Gruppo Speleologico lucchese e ieri
mattina presto, ormai in fase di risalita, ha avuto
un improvviso malore con dolori addominali
fortissimi dovuti con molta probabilità a una
colica.Le operazioni du recupero sono iniziate
poco dopo l’alba e verso le 14 i soccosi hanno
iniziato la fase di risalita dello speleologo,
terminata soltanto in tarda serata.

LAGO DI GARDA

Scontro fra motoscafi
due salvi a nuoto
Due motoscafi sono entrati in collisione nella notte
fra sabato e domenica nelle acque antistanti il porto
nuovo di Salò. Per le persone che si trovavano a
bordo dei due natanti non ci sono state gravi
conseguenze. Ad essere coinvolti nell'incidente
nautico, alle 3 di notte, sono stati un «Riva» di circa
sei metri e mezzo e un «Sessa» di quattro metri e
mezzo. Sulla prima imbarcazione viaggiavano due
turisti tedeschi, sull’altra due ragazzi e una ragazza
residenti nella zona di Salò. Dopo lo scontro,
mentre il «Sessa» è riuscito a raggiungere la riva,
l'altro motoscafo è andato a fondo e i due tedeschi
hanno dovuto salvarsi a nuoto.

NAPOLI

Morto sotto i ferri
eseguita l’autopsia
È stata eseguita ieri all’Ipogeo del cimitero di
Poggioreale l'autopsia sul cadavere di Nicola
Catella, 48 anni, di Foggia, morto nei giorni scorsi
per le complicazioni di un intervento al trigemino.
Nell’inchiesta avviata dalla procura sono
attualmente indagati per concorso in omicidio
colposo 17 medici del Policlinico della Federico II
di Napoli dove Catella fu operato. All’autopsia
hanno preso parte accanto ai consulenti della
procura della Repubblica anche i periti della difesa
e dei familiari di Catella, assistiti dall’avvocato
Mario Fortunato.

Davide Madeddu

CAGLIARI Missili che vanno a schiantarsi
nelle campagne coltivate, lamiere prove-
nienti da esercitazioni militari che fini-
scono in spiaggia e per finire troppi abi-
tanti di un paese colpiti da leucemie e
tumori. Sono i problemi con cui gli abi-
tanti del piccolo paese di Villaputzu, po-
co distante dal poligono interforze di
Quirra devono convivere da diverso tem-
po.

Disagi provocati da una base militare
che, però, è anche l’unica fonte di reddi-
to vero per tutti i paesi che si trovano
poco distanti. I maggiori problemi, co-
munque, almeno secondo quanto denun-
ciato dagli abitanti e dall’ordine del gior-
no approvato all’unanimità dal Consi-
glio comunale, riguardano proprio le
esercitazioni militari che avvengono in
prossimità del poligono interforze. «Vo-
gliamo sapere cosa sta succedendo - ha
fatto sapere il sindaco Gianfranco Piu -
abbiamo chiesto l’intervento e un incon-
tro con il comitato paritetico militare e
con il prefetto». Un vertice, non ancora
convocato, che dovrebbe servire a chiari-
re i numerosi dubbi sulle esercitazioni
militari, sui materiali usati e sui danni
alle popolazioni. A far scoppiare la rab-
bia degli abitanti gli ultimi incidenti avve-
nuti negli ultimi cinquanta giorni. Quasi
uno ogni dieci giorni. L’ultimo è stato il
ritrovamento di un pezzo di lamiera, pro-
babilmente i resti di un velivolo abbattu-
to durante un’esercitazione, e il missile
sfuggito al controllo della base e schianta-
tosi in una vigna qualche giorno fa. Un
incidente che, a sentire gli amministrato-
ri di Villaputzu, avrebbe potuto avere
l’effetto di una vera e propria strage, dato
che nella campagna sino a qualche minu-
to prima lavoravano una trentina di per-
sone. A fornire numeri e dettagli sono
stati i rappresentanti del Comitato «Get-
tiamo le basi» impegnati da tempo in
una serie di battaglie contro le servitù
militari. «Le conseguenze dell’intensifica-
zione delle attività militari - scrivono i
rappresentanti del comitato - sono da-
vanti agli occhi di tutti: quattro missili
"difettosi" nell’arco di due mesi, quattro
catastrofi rasentate».

Nell’elenco degli incidenti rientra an-
che il missile Aster 30 precipitati lo scor-
so aprile in un ovile di Villasalto e quello
che, almeno a leggere il documento del
comitato pacifista, lo staff militare avreb-
be cercato di tenere nascosto. «Un inci-
dente, non rilevato dalla stampa, si è veri-
ficato il 7 maggio scorso: un missile fuori
controllo è stato fatto esplodere in volo
ed è ricaduto nell’area del poligono espo-
nendo a gravi rischi il personale civile e
militare». Se poi è vero che i responsabili
del poligono hanno subito smentito
eventuali pericoli per gli abitanti, è anche
vero che a Villaputzu e nei paesi vicini,

gli abitanti devono fare i conti con altri
problemi. Ossia le servitù militari, le ordi-
nanze con le stellette «imposte dall’alto»,
e la presenza di tumori leucemie e linfo-
mi tra gli abitanti di Villaputzu.

Negli ultimi anni su una popolazio-
ne di tremila abitanti, 14 sono stati stron-
cati da leucemia. Nell’ultimo mese i mor-
ti per questo male sono stati due. Una
era una donna di 38 anni, colpita da

leucemia linfoplastica acuta. Per cercare
di fare chiarezza su questo aspetto, e so-
prattutto per capire se tra la presenza del
poligono militare e l’elevata incidenza
dei tumori nella zona, gli abitanti e i
medici del paese, e l’associazione presie-
duta da Falco Accame, hanno chiesto an-
che l’intervento del ministero. «Quattor-
dici morti di cancro al sistema emolinfati-
co costituiscono un vero e proprio re-

cord in negativo che allarma il mondo
scientifico - fa sapere Nazareno Pacifico,
medico e promotore di una commissio-
ne d’inchiesta alla Regione - il dato è di
gran lunga superiore alle medie indicate
dalle statistiche per un numero di abitan-
ti così esiguo ed è paragonabile soltanto
alle incidenze delle patologie tumorali
nelle popolazioni in zone ad alta densità
industriale». Istanze che sono state "gira-

te" all’esecutivo regionale e al governo
con pochi risultati. «Sino a oggi però -
fanno sapere in Municipio - non è arriva-
ta alcuna risposta.

Nessun chiarimento sulle morti e sul-
l’origine delle malattie». Nessuna certez-
za quindi sulla cosiddetta sindrome di
Quirra che continua a decimare la popo-
lazione dei centri situati vicino alle basi
militari, solo silenzio.

Europa, la faccia
brutta dell’Italia
Con queste semplici parole i mo-
vimenti e le associazioni di cittadi-
ni presenti a Salonicco hanno san-
cito la trasformazione del caso
Berlusconi in una questione de-
mocratica europea e non più sol-
tanto italiana. La dichiarazione
pure sostiene l’inclusione della pa-
ce come valore fondante nella Co-
stituzione europea, la diplomazia
preventiva al posto della guerra
preventiva, l’affermazione dei di-
ritti di asilo sanciti dalla Conven-
zione di Ginevra, il diritto dei cit-
tadini a continuare a dialogare
con la Convenzione e con la Con-
ferenza intergovernativa. Si tratta
di un documento consegnato al
ministro degli Esteri greco, Geor-
ge Papandreou, a nome dell’accre-
scimento del principio europeo.
Ciò sarebbe avvenuto se non fos-
se opinione comune al suo inter-
no che il caso Berlusconi ormai fa
parte del cosiddetto deficit demo-
cratico dell’Europa, come a suo
tempo avvenne per quello deter-
minato da Haider, coll’aggravan-
te che è in ballo uno Stato fonda-
tore delle Istituzioni europee, di
dimensioni e peso superiori a
quello dell’Austria. Ciò comporta
maggiore preoccupazione, ma an-
che cautela.

È comunque illusorio pensare
che il lodo Maccanico (o Schifa-
ni, che dir si voglia) abbia risolto
il problema. Anzi. Chiunque non

lo affronti con i paraocchi della
provincia sa bene che la cultura
dominante, in Occidente e in Eu-
ropa, è pragmatica. E sostanziali-
sta. Più di un’eventuale condan-
na non definitiva al processo del-
la Sme nel corso della presidenza
italiana pesa negativamente il ri-
corso a una legislazione ad perso-
nam per evitare all’ultimo mo-
mento quella condanna. Come di-
mostrano i commenti mediatici
purtroppo (o per fortuna) l’atten-
zione dall’esterno non si rivolge
solo alle malversazioni del presi-
dente del Consiglio italiano ma
alla debolezza, vera o presunta,
degli anticorpi presenti nelle isti-
tuzioni e nella società italiana che
avrebbero dovuto prevenirle ed,
eventualmente, reprimerle. Il giu-
dizio politico e morale sui metodi
di governo e sulla personalità pub-
blica di Silvio Berlusconi è ormai
formato. Resta il dubbio e la spe-
ranza, persino dei conservatori
democratici europei, che l’Italia
sappia maturare nei suoi confron-
ti una crisi di rigetto.

Ne consegue che siamo tutti
sotto scrutinio, chi come protago-
nista chi in quanto oppositori rea-
li o potenziali di una vicenda che,
per la sua importanza, ulterior-
mente enfatizzata dall’attenzione
mediatica che la presidenza italia-
na catalizza, ormai è diventata eu-
ropea. Sta a noi dimostrare che la
democrazia italiana è ancora in
grado di difendersi, affinché il Lo-
do non diventi la premessa per
un ulteriore assalto alle istituzio-
ni dello Stato.

Gian Giacomo Migone

Il giorno 22/06/2003 è mancato al-
l’affetto dei suoi cari

LUPATTELLI GIORGIO
di anni 65

Ne danno annuncio la moglie, i fi-
gli e i parenti tutti. I funerali avran-
no luogo il giorno 23/06/2003 alle
ore 15.00 nella chiesa di San Fulgen-
zio in Via della Balduina.

Onoranze Funebri Agostini
Tel. 06/4450000

Ha vegliato il corpo della madre, seduto su una poltrona coperta
da un lenzuolo, completamente mummificato, per diversi mesi:
ieri, all’arrivo del fratello, si è impiccato ad una corda nel
corridoio che porta nella sua camera da letto. Non c'è alcun
giallo, semmai un'assurda vicenda di solitudine, aggravata dalla
malattia mentale, nella morte di Franco Samparisi, lo psicolabile
trovato impiccato ieri pomeriggio nella sua casa di Vittoria. Per
mesi ha vegliato la madre, Rosa Biundo, il cui cadavere, ha
appurato il medico legale, la dottoressa Maria Ianni, è
completamente mummificato. Da un primo esame autoptico, il
non presenterebbe colpi d’arma da fuoco, ed è, quindi, esclusa al
momento la pista dell’omicidio. La polizia ipotizza infati che la
donna, morta per cause naturali, sia stata vegliata per tutto
questo tempo dal figlio psicolabile che a causa dei suoi disturbi
mentali, non avrebbe accettato il decesso della madre con la quale

viveva da solo.
Ieri pomeriggio la visita del fratello che non vedeva da anni,
avrebbe sconvolta la mente di Franco. Rocco Samparisi, 40 anni,
da molto tempo non incontrava i suoi congiunti pur vivendo a
pochi isolati, ieri l'uomo avrebbe deciso di far visita alla madre
per comunicarle di un nuovo impegno di lavoro lontano dalla
Sicilia. Poco prima delle 17 ha bussato al portone della casa della
madre. Ad aprire è stato Franco. Fra i due è nata subito una
piccola discussione tra i due fratelli e ad un certo punto Franco ha
comunicato a Rocco del decesso della mamma. «Chiama i nostri
parenti»: avrebbe detto, cercando in tutti i modi di farlo uscire di
casa. Rimasto solo, lo psicolabile si è impiccato.
Il magistrato inquirente Lelia Di Domenico della Procura della
Repubblica di Ragusa, ha disposto l’autopsia sul cadavere di Rosa
Biundo per accertare le cause e il periodo del decesso della donna.

«Teresa poteva
essere salvata»

Un incidente ogni dieci giorni per le esercitazioni militari: razzi finiti nei campi e lamiere che arrivano in spiaggia. E troppe leucemie sospette

La protesta del paese dove “piovono” missili
Sardegna, la rabbia degli abitanti di Villaputzu: il poligono ci dà lavoro ma vogliamo sicurezza

17 anni, uccide un ladro
per difendere il padre

Rimini

segue dalla prima

Mariano Comense

Un carabiniere osserva un pezzo di lamiera del missile lanciato dal poligono di Capo San Lorenzo  Ettore Loi/Ansa

Veglia per mesi il cadavere della madre, si suicida quando il fratello scopre il segreto
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DALL’INVIATA Maria Zegarelli

BARI Il mostro è là, fiero ed osceno
con i suoi mille occhi puntati verso
il mare e la città. Punta Perotti è una
lunga striscia di cemento per un tota-
le 330mila metri cubi, otto palazzoni
attaccati l’uno all’altro, 14 piani di
altezza, a meno di cento metri dalla
riva. Qui lo chiamano «la saracine-
sca». Hanno ragione, è proprio quel-
lo l’effetto. All’inizio la lottizzazione
prevedeva un milione e 500mila me-
tri cubi di cemento sparsi sulla costa.
Poi, sono arrivati gli ambientalisti, le
prime denunce e si è scoperto che
era tutto abusivo, nato con una leggi-
na ad hoc che derogava ai principi
della legge nazionale. Bari chiudeva
così gli anni Ottanta. Lo scempio ha
raggiunto l’apice con Punta Perotti.

Il sindaco di Bari è qui, seduto
su una bella poltrona di pelle nera,
completo blu, volto sorridente. Quei
terreni e tutto quello che c’è sopra
adesso sono di proprietà del Comu-
ne. Un’eredità difficile da gestire. Di-
ce: «Sto a posto con la coscienza, ho
fatto tutto quello che dovevo fare. Se
Punta Perotti si dovrà abbattere si
abbatterà, se potrà essere salvato sa-
rà salvato». Amen. Sembra tranquil-
lo, malgrado il recente avviso di ga-
ranzia per omissione d’atti di uffi-
cio, per non aver disposto l’abbatti-
mento. Gioca
con le parole per
non dire.

Il mostro e il
sindaco convivo-
no e si rispetta-
no, sapendo che
il futuro del-
l’uno dipende
dall’altro. Se
non cade Punta
Perotti crolla la
popolarità di Si-
meone Di Ca-
gno Abbrescia,
centrodestra. Se
buttano giù lo
scempio, invece,
il sindaco potreb-
be avere molti
imbarazzi per-
ché con l’ecomo-
stro - che dopo
il Fuenti si è aggiudicato i vertici nel-
la classifica degli scempi ambientali
- si sgretolerebbero milioni e milioni
di euro. Il primo cittadino di Bari,
58 anni portati bene, tre figli, è un
uomo molto ricco, uno dei maggiori
imprenditori, con proprietà sparse
in tutta la Regione. Raccontano che
un giorno, mentre stava al ristoran-
te, vide una bellissima villa e chiese
al ristoratore di chi fosse. «È della
famiglia Di Cagno Abbrescia, dotto-
re», rispose l’uomo che non lo cono-
sceva. È puntiglioso il sindaco: sta
conducendo una battaglia a suon di
carte bollate e ricorsi perché, dice
lui, «voglio essere sicuro che l’abbat-
timento sia l’unica strada». Per que-
sto, sostiene, quando il magistrato
ha disposto l’abbattimento lui si è
appellato. Non era sicuro a chi toc-
casse il compito di pagare le ruspe.
La Cassazione aveva già chiarito che
quell’ammasso di cemento armato
era abusivo, e andava distrutto, per-
ché costruito in violazione della leg-
ge Galasso. Chiarita la questione -
spetta al Comune ha ribadito la Su-
prema corte - è partito di nuovo al-
l’attacco, alla luce dell’ultima senten-
za. Spiega: «La Cassazione per la pri-
ma volta enuncia il principio secon-
do cui il bene, seppur abusivo, in
casi del tutto eccezionali, può non
essere abbattuto, se l’amministrazio-
ne comunale, a cui il bene è stato
acquisito, dovesse decidere in tal sen-
so». Ecco l’ultimo disperato tentati-
vo di tenere in piedi il mostro: la
possibilità che ci si trovi di fronte al
caso eccezionale.

Ma perché lo vuole salvare a tut-
ti i costi? «E chi lo dice? Sto soltanto
rispondendo a dubbi legittimi. Vo-
glio sciogliere tutti i nodi. Lo devo ai
miei cittadini, non voglio che si spen-
dano i soldi per buttarlo giù se non è
necessario», ribatte. Annuncia che
per quanto lo riguarda la questione
andrà in consiglio comunale. Se ne
vuole lavare le mani? «No, no, vo-
glio che la decisione sia collegiale».
In consiglio, per dirla tutta, si è già
parlato del caso: l’opposizione ha
presentato un ordine del giorno chie-
dendo l’abbattimento. La partita si è
conclusa con 14 sì e 14 no, cioè pari-
tà assoluta. Niente di fatto. Il 14˚ no,
però, quello che ha salvato per ora il
mostro, è stato proprio quello del
sindaco. Voterebbe ancora in quel

modo? «Certo, perché quando abbia-
mo votato molti punti non era anco-
ra chiari». Ma adesso, che di dubbi
non ce ne sono? «Devo sentire la
mia coalizione, non parlo a titolo
personale». Tra le mani il parere del-
l’avvocato che ha difeso il Comune.
«Non si può ancora dire l’ultima pa-
rola», ripete forte di quella consulen-
za appena arrivata.

È insofferente a tratti, Simeone
Di Cagno Abbrescia. Vorrebbe parla-
re di come ha cambiato il volto di
Bari in questi anni. Del lungomare
di «Pane e Pomodoro» e «Torre
Quetta» (le spiagge a ridosso della
città), della città vecchia rimessa a
nuovo, dei giardinetti. Invece anco-
ra una volta deve parlare di Punta
Perotti, «mica l’ho voluto io», o del-
l’ex fabbrica Fibronit, dove si produ-
ceva amianto, e che sta proprio in
mezzo al tessuto urbano. Deve esse-
re bonificata, cade a pezzi e le polve-
ri cancerogene possono fare il como-
do loro. Anche su questa storia ci
sono già mille polemiche sul che far-
ci. Gli ambientalisti e l’opposizione
ci vorrebbero realizzare un parco, an-
che in memoria dei tanti operai mor-
ti di tumore. Simeone Di Cagno Ab-
brescia, imprenditore con l’impren-
ditoria nel sangue, ci vedrebbe un
centro direzionale. Ma perché non
può parlare dei suoi progetti? «Per-
ché vorremmo sapere cosa pensa di

Punta Perotti e co-
me mai continua
ad appellarsi alle de-
cisioni della magi-
stratura». «Guardi -
spiega con tono in-
dulgente -, se mi
piace oppure no è
affar mio perché so-
no il sindaco e devo
muovermi sulla ba-
se delle carte, non
sull’onda delle opi-
nioni o degli umo-
ri. E poi, la Cassa-
zione ha dimostra-
to che i miei non
erano dubbi infon-
dati. Non è escluso,
e su questo stanno
lavorando gli avvo-
cati del Comune,
che per esempio si
possa procedere ad
un abbattimento
parziale». Abbatti-
mento parziale? I
Verdi sono già sul
piede di guerra, sol-
tanto all’ipotesi di
una parziale conser-
vazione del mostro.
Rivogliono la vista
sul lungomare ora
ferita da tutto quel
cemento. Come la
stragrande maggio-
ranza dei baresi.

Se si andasse ad
un referendum (i
polisti moderati
hanno ventilato an-
che questa ipotesi)
il destino del mo-
stro sarebbe segna-
to. Morte. Durante
le ultime elezioni
provinciali, nel
1999, l’avversario
dell’attuale presi-
dente di centrosini-
stra, Marcello Ver-

nola, era Antonio Matarrese, del-
l’omonima famiglia di costruttori
che ha firmato la nascita dell’ecomo-
stro e che possiede la squadra di cal-
cio della città. È stato bocciato per
due motivi, spiegano i baresi: per
Punta Perotti e per le tante insoddi-
sfazioni che la squadra ha dato alla
tifoseria.

Oggi il centro storico si è rifatto
la faccia, la città vecchia pure. Ma le
periferie sono ancora ferite aperte
lasciate a se stesse. Non bastano i
marciapiedi e i lampioni. Servono
spazi di aggregazione, aree verdi (a
Bari il rapporto tra numero dei citta-
dini e quantità di verde pro-capite è
tra i più bassi in Italia) e un piano
regolatore che tenga conto dei nume-
ri attuali. Quando fu fatto quello de-
gli anni Settanta gli abitanti non su-
peravano i 350mila. In quel piano se
ne prevedevano oltre 650mila, per la
gioia dell’industria del mattone e dei
potentati locali. Oggi, nel 2003 non
si raggiungono i 340mila. Ci sono
tre siti da bonificare e uno splendido
lungomare, 42 chilometri, tra i più
lunghi d’Europa da valorizzare. È
per tutti questi motivi che quell’on-
da di cemento sulla costa non inte-
ressa più a nessuno.

Il sindaco
e l’ecomostro
«Io ti salverò»

La Cassazione: va
abbattuto. Il primo
cittadino: in certi casi
l’amministrazione
può decidere di non
demolire

Ambientalisti
centrosinistra e tutta
la città lottano da anni
per restituire ai baresi
la vista del
lungomare

Vogliono asportare
tutto. È una follia
L’inferno di polvere
cancerogena va
impermeabilizzato e
reso sicuro

‘‘ ‘‘‘‘
REPORTAGE Bari, tra polemiche e avvisi di garanzia, la sorte di Punta Perotti nelle mani del centrodestra

«Ritardi anche sulla fabbrica dei veleni»
Denuncia dei Verdi: «200 morti tra operai e abitanti della zona ex Fibronit e la giunta non si muove»

In alto
l’ecomostro
di Punta Perotti
Qui accanto
l’ex fabbrica
Fibronit, da dieci
anni in attesa
di un intervento
di messa
in sicurezza
A sinistra
il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
con il sindaco
di Bari
Simeone
di Cagno
Abbrescia
Luca Turi/Ansa

DALL’INVIATA

BARI Se la ricorda bene la prima
manifestazione dei Verdi sotto Pun-
ta Perotti. All’epoca le ruspe doveva-
no ancora arrivare, c’era solo il pro-
getto. Ed erano pochi i cittadini che
stavano ad ascoltare quel gruppo di
giovani che gridavano allo scempio.
Oggi Cesare Veronico, 42 anni, è
assessore provinciale all’urbanistica
e alla protezione civile. Spiega: «Per
noi ambientalisti l’abbattimento di
quel mostro è un fatto simbolico
importantissimo. Siamo cresciuti
su quella battaglia, abbiamo coin-
volto giovani, meno giovani. Punta
Perotti non lo vuole più nessuno
qui a Bari, tranne la giunta di de-
stra, mossa dall’esigenza di tutelare
interessi privati, anziché il territo-
rio». Adesso la battaglia che porta-
no avanti Verdi, Ds, l’Ulivo e tutta
la sinistra, è sì quella dell’abbatti-
mento dell’ecomostro «su questo
non faremo sconti, daremo batta-
glia in consiglio comunale e nelle
piazze», ma è soprattutto quella per
la bonifica della ex Fibronit, la fab-
brica dei veleni che dal 1935 per
cinquant’anni ha prodotto manufat-
ti di cemento e amianto. Quando
nacque l’azienda quella zona era
considerata periferica: oggi racco-
glie intorno a sé i quartieri più po-

polari e popolati di Bari, Japigia,
San Pasquale e Madonnella. Basta
farsi un giro intorno all’area dell’ex
fabbrica per capire come stanno le
cose. A monitorare l’intera area, 10
ettari, c’è una sola centralina. Le per-
sone decedute per tumori al polmo-
ne, tra operai e abitanti della zona,
sono oltre duecento. È nato un co-
mitato di cittadini sull’ex Fibronit.
Sono loro ad aver segnalato con un
grande manifesto che l’area è inqui-
nata. È meglio star lontani da lì,
suggeriscono.

«Si calcola che sotto la superfi-
cie della fabbrica, 10 ettari, ci siano
40mila metri cubi di amianto sotter-
rato - dice Cesare Veronico -. Il Co-
mune sta pensando di scavare per
asportare via tutto. È una follia, una
pura follia. Si dovrebbe impermea-
bilizzare tutto, non smuovere l’in-
ferno di polvere cancerogena che
giace lì sotto». La pensano nello stes-
so modo i Ds. Ludovico Abbatic-
chio, capogruppo della Quercia in
consiglio comunale aggiunge: «Que-
sta amministrazione sui temi impor-
tanti nicchia. La ex Fibronit è una
minaccia costante per gli abitanti
ed è lì da dieci anni in attesa di un
intervento di messa in sicurezza. Il
sindaco e la sua giunta annunciano
decisioni, ma basta andare a vedere
per rendersi conto dello stato in cui
versa la struttura». È su questi temi

che si giocherà, molto probabilmen-
te, la prossima campagna elettorale:
a maggio del 2004 i cittadini saran-
no chiamati alle urne per decidere il
nuovo sindaco.

Il primo sequestro della fabbri-
ca avvenne a metà degli anni novan-
ta, durante i lavori di bonifica fatti
dalla Fibronit senza porsi troppi
problemi di tutela per chi li stava
effettuando e per la salute dei citta-
dini. Il secondo sequestro arrivò po-
co dopo per gli stessi motivi: la so-
cietà stava provvedendo alla bonifi-
ca con metodi «aggressivi» per l’am-
biente. Il 22 maggio del 1997 il sin-
daco di Bari ha emesso un’ordinan-
za che conteneva indicazioni sul
modo in cui si doveva procedere
per la messa in sicurezza entro il
termine perentorio del 21 luglio del-
lo stesso anno. Altrimenti, si diceva

nell’ordinanza, avrebbe proceduto
il Comune in danno alla Fibronit.
Non accadde nulla, invece. Nel pia-
no di caratterizzazione urbana, il
Prusst, nell’area in questione è pre-
visto un centro direzionale (lo stes-
so che il consiglio comunale già ap-
provò nel 1985) e un sottopasso che
collegherà il quartiere Japigia al
quartiere San Pasquale, passando
per la zona più inquinata del sito.
Con decreto ministeriale del 2001
lo stabilimento dismesso è stato in-
cluso nell’elenco dei siti inquinati
di interesse nazionale. L’ultima con-
ferenza dei servizi sul futuro del si-
to, si è tenuta a Roma lo scorso 11
giugno, ma il sindaco ha più volte
messo ordinanze intimando alla Fi-
bronit di provvedere alla messa in
sicurezza dei capannoni e dell’area
circostanze. Comprese proroghe e
nuovi inviti a intervenire, ancora og-
gi lo stato di alcuni capannoni è
allarmante.

Tetti pericolanti, vetri delle fine-
stre rotti (con il rischio che le polve-
ri inquinanti escano), accumuli di
rifiuti in attesa di essere smaltiti.
Tutti d’accordo, anche in conferen-
za dei servizi. Il commissario straor-
dinario per l’emergenza ambienta-
le, presidente della Regione, Raffae-
le Fitto, è convinto che le lastre di
amianto vadano rimosse, mentre la
sua struttura nutre dubbi sull’im-

permeabilizzazione dei suoli - chie-
sta dalla magistratura barese sulla
base di perizie tecniche. Secondo i
tecnici di Fitto ci sono rischi per il
sistema di deflusso delle acque.

La provincia di Bari, invece, ha
presentato delle integrazioni alla
conferenza dei servizi ritenendo uti-
le la messa in sicurezza d’emergen-
za, prevista dal decreto ministeriale
e chiedendo l’asporto dei 42mila
metri quadri di tettoie pericolanti
oltre l’impermeabilizzazione del
suolo. Il ministero dell’Ambiente e
la Regione Puglia sembrano tran-
quilli. Anche il sindaco di Bari: «So-
no stato il primo ad interessarmi
del sito nel 1996 - rivendica Simeo-
ne Di Cagno Abbrescia. Io e la Re-
gione di centro destra stiamo lavo-
rando bene. Su tutto il piano di cal-
pestio è stato messo del brecciolino,
le polveri dovranno essere asportate
definitivamente, il tavolo al Ministe-
ro sta lavorando. Il sito - continua -
è costantemente monitorato, i livel-
li rivelati sono al di sotto dello 0,2%
di fibre presenti, mentre qui all’an-
golo del Comune è dello 0,7%. La
Fibronit, che è in fallimento, ha ga-
rantito che porterà avanti il suo im-
pegno di bonifica». Ma, come det-
to, basta andare a vedere di persona
per scoprire che le cose non stanno
così.

m.ze.
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Umberto De Giovannangeli

«Riteniamo questo tipo di attività dan-
noso: queste azioni non hanno aiutato
la pace prima, e non aiuteranno la pace
adesso...Mi rammarico che abbiamo
avuto un incidente che potrebbe essere
un ostacolo per andare avanti». Non
usa mezzi termini Colin Powell per stig-
matizzare l’uccisione da parte di un’uni-
tà speciale israeliana di Abdallah Qawa-
smeh, capo militare di Hamas in Ci-
sgiordania, avvenuta l’altra notte a He-
bron. La critica del segretario di Stato
Usa è condivisa dagli altri partner del
«Quartetto» - Ue,
Onu, Russia - riu-
nitisi ieri a Shune
(Giordania) per
fare il punto del-
l’attuazione della
«road map». «Il
Quartetto espri-
me profonda in-
quietudine per le
operazioni milita-
ri israeliane che
provocano la mor-
te di palestinesi in-
nocenti e altri civili», recita il comunica-
to finale diffuso dal gruppo dei quattro
al termine di una loro riunione nell’am-
bito della Conferenza del Forum econo-
mico mondiale in corso di svolgimento
sulla sponda giordana del Mar Morto.
A leggere il comunicato è il segretario
generale delle Nazioni Unite, Kofi An-
nan, che di suo aggiunge: «Le azioni
militari israeliane risultanti nelle ucci-
sioni di civili palestinesi non incremen-
tano la sicurezza e minacciano la fidu-
cia e le prospettive di cooperazione».

Le critiche del Quartetto non scalfi-
scono la sicurezza di Ariel Sharon. Nel-
la seduta domenicale del governo, il pre-
mier israeliano ha elogiato il comporta-
mento degli uomini di Yamam (una
delle unità antiterrorismo): «L’uccisio-
ne di Qawasmeh - afferma Sharon -
contribuirà di certo alla sicurezza dei
cittadini israeliani». Il premier aggiun-
ge che Israele continuerà ad agire con-
tro quanti praticano l’Intifada armata.
E tra questi c’era Abdallah Qawasmeh,
40 anni, padre di sei figli, indicato come
il comandante militare di Hamas in Ci-
sgiordania. A Qawasmeh i servizi segre-
ti israeliani attribuiscono l’organizzazio-
ne logistica e la personale confezione
degli ordigni che hanno insanguinato
Gerusalemme nelle ultime settimane.
Era stata firmata da lui anche la strage
di undici giorni fa, in cui 18 passeggeri
di un autobus furono orrendamente di-
laniati. «Era un serial killer, responsabi-
le di attentati che sono costati la vita a
35 israeliani e hanno causato il ferimen-
to di 145 persone», sottolinea una fonte
vicina al premier israeliano, secondo la
quale Qawasmeh «non è stato elimina-
to, bensì ucciso nel momento in cui
un’unità di élite israeliana tentava di
arrestarlo ed egli ha aperto il fuoco».

Con la stessa fermezza con cui giu-
stifica l’«eliminazione mirata» del capo
militare di Hamas a Hebron, Israele ri-
getta le critiche del Quartetto. «Respin-
giamo tali critiche - sottolinea ancora la
fonte- . In particolare gli europei do-
vrebbero sapere che il terrorismo provo-
ca ugualmente vittime innocenti da par-

te israeliana e farebbero meglio ad eser-
citare pressioni sull’Autorità palestine-
se affinché si decida a lottare contro il
terrorismo». Una cosa è certa, dice a
l’Unità Avi Pazner, portavoce del pre-
mier, già ambasciatore a Roma: «Fino a
quando il governo palestinese non pren-
derà in mano la guerra contro il terrori-
smo, passando dalle parole ai fatti, sare-
mo costretti ad agire per difendere la
vita degli israeliani».

Una vita minacciata dagli irriduci-
bili dell’Intifada armata. E a Sharon che
si dice persuaso che la scomparsa del
«pericolo terrorista» contribuirà a ren-
dere più sicure le strade d’Israele, repli-

ca Abdel Aziz Ran-
tisi, il numero
due del movimen-
to integralista: «Il
nemici sionista -
avverte - deve at-
tendersi una rispo-
sta di Hamas per
questo crimine».
Intervenendo in
un sito internet
islamico, Rantisi
ha poi attaccato
l’Europa «la cui

mentalità - denuncia - non sembra esse-
re mutata dai tempi delle Crociate». Ad
indignarlo è stata la richiesta a Hamas
di cessare gli attentati terroristici: «Le
possibili ritorsioni economiche - affer-
ma Rantisi - non ci fanno paura. Con
l’aiuto di Allah - conclude - le donazio-
ni al nostro Movimento cresceranno co-
munque». Mentre nei prossimi giorni
Israele si accinge a tornare a discutere
con l’Anp il proprio graduale ritiro da
Gaza e da Betlemme, Sharon ha soste-
nuto nella riunione del Consiglio dei
ministri che già oggi l’Anp dispone nel-
la Striscia di oltre 20mila uomini arma-
ti i quali dovrebbero sradicare le infra-
strutture che consentono a «500 terrori-
sti» di agire. Ma di attacco in attacco, la
popolarità degli integralisti cresce nei
Territori, mentre va calando quella del
governo Abu Mazen. Da qui le dure
prese di posizione dei dirigenti palesti-
nesi all’uccisione di Qawasmehh. «Non
abbiamo alcuna intenzione di andare
verso una guerra civile», assicura il mi-
nistro dell’Informazione Nabil Amr.
«La nostra reazione - aggiunge - sarà al
contrario quella di serrare le fila contro
il nemico comune», ossia Israele. Tra
«eliminazioni mirate», uccisioni quoti-
diane (quattro palestinesi, membri del
braccio armato di al Fatah, morti a Bait
Hanoun, nella Striscia di Gaza, forse
colpiti da due colpi sparati da un carro
armato; un palestinese di origine bedui-
na è stato colpito a morte dal fuoco
israeliano nei pressi della colonia di Mo-
rag, nel sud di Gaza), e minacce di nuo-
vi attentati suicidi, a farsi largo è l’ama-
ra constatazione che a tre settimane dal
promettente vertice di Aqaba, la realiz-
zazione del Tracciato di pace registra
finora risultati magri. L’accordo di tre-
gua fra le fazioni palestinesi, non è stato
raggiunto. L’accordo israelo-palestine-
se per la dislocazione di agenti dell’Anp
in porzioni dei Territori resta incastra-
to da dissensi sul controllo di una im-
portante arteria di Gaza. La rimozione
degli avamposti illegali creati dai coloni
va a corrente alternata: 8 sono stati ri-
mossi, altri 8 sono sorti altrove.

Secca la replica
di Gerusalemme: abbiamo
ucciso un serial killer
autore di numerose stragi:
ora le nostre strade
saranno più sicure

‘‘Critico anche
Kofi Annan:

in questo modo, afferma
il segretario generale

dell’Onu, non si ristabilisce
la fiducia tra le due parti

‘‘

Powell: le esecuzioni mirate minano la pace
Sharon respinge le critiche del Quartetto dopo l’uccisione a Hebron di un capo di Hamas

L’Anp si dice pronta
ad assumere
la responsabilità
della sicurezza
nella Striscia e
a Betlemme

Gli integralisti
minacciano nuovi
attentati suicidi e
criticano la mentalità
«da crociata»
dell’Europa

Dimissioni eccellenti nello staff di
Ariel Sharon. A sbattere la porta è il
presidente del «Consiglio per la si-
curezza nazionale» Efraim Halevy.
L’ex capo del Mossad (servizio di
spionaggio) era stato chiamato alla
guida dell’ente preposto alla valuta-
zione delle minacce strategiche alla
sicurezza di Israele e alla scoperta
di opportunità di accordi regionali.
Alla base della polemica decisione
di Halevy vi è la constatazione «di
non aver influenzato» Sharon.
«Non ero stato io a chiedere questa
nomina, e nella mia vita non ho
mai accettato di scaldar sedie o di
prestare il mio nome per decisioni
che non ho contribuito a formare»,
avrebbe confidato l’ex capo del
Mossad ai suoi più fedeli collabora-
tori. Sharon, riferisce la radio mili-
tare. si è limitato a «prendere atto»
della decisione di Halevy.

‘‘‘‘

È stata incriminata per terrorismo
Maryam Rajavi, leader del Consiglio
nazionale della resistenza iraniana
(Cnri), braccio politico dei
«Mujaheddin del popolo». Il giudice
per le indagini preliminari del
tribunale di Parigi ha confermato
l'arresto della donna, avvenuto
martedì scorso nell'ambito di una
massiccia operazione che ha portato
in carcere quasi 200 esuli iraniani.
Altri dieci dissidenti resteranno in
carcere, mentre sei saranno
scarcerati. Alla notizia
dell'incriminazione, circa 300
esponenti del Cnri si sono ritrovati
davanti il quartier generale del
movimento, ad Auvers-sur-Oise,
dove da alcuni giorni sono in
sciopero della fame 48 mujaheddin.
La Rajavi, moglie del leader
mujaheddin Massoud, era comparsa
ieri davanti al magistrato insieme ad

altri sedici esponenti del gruppo. La
maggior parte delle persone fermate
martedì scorso sono state rilasciate,
ma l'arresto della leader del Cnri
aveva provocato un'ondata di
proteste a Parigi e in diverse capitali,
tra cui Roma: undici persone si sono
date fuoco e una di loro, una donna,
è morta giovedì scorso.
Tra i fermati anche il fratello di
Massoud Rajavi, Saleh. Tutti gli
arrestati hanno negato le accuse dei
servizi segreti, secondo cui i
Mujaheddin stavano cercando di
creare in Francia una nuova base
operativa ora che il loro grande
protettore, Saddam Hussein, non è
più al potere. Proprio in Iraq sarebbe
ancora nascosto Massoud Rajavi,
capo dei Mujaheddin Khalq, una
vera e propria organizzazione
militare per anni finanziata da
deposto regime iracheno.

Yasser Abbed Rabbo
ministro dell’Anp

«L’assassinio di Abdallah Qawasmeh
ha come obiettivo politico il fallimen-
to dei negoziati in corso tra il gover-
no dell’Anp e tutti i movimenti pale-
stinesi per giungere ad un accordo di
cessate il fuoco e di blocco degli atten-
tati contro Israele. Gli assassinii poli-
tici come quello perpetrato ad He-
bron sono un colpo pesantissimo in-
ferto all’attuazione della road map».
A sostenerlo è una delle figure di pri-
mo piano della dirigenza palestinese:
Yasser Abed Rabbo, ministro del-
l’Anp. Rabbo è uno dei dirigenti pale-
stinesi impegnati nei negoziati con
Israele per l’attuazione del Tracciato
di pace del Quartetto (Usa, Ue, Onu,
Russia): «Le trattative non hanno da-
to ancora i risultati sperati - spiega -
perché Israele insiste nel voler mante-
nere il controllo della principale arte-
ria stradale che percorre la Striscia di
Gaza da nord a sud. Per quanto ci
riguarda, siamo pronti ad assumerci

la responsabilità di garantire la sicu-
rezza nella Striscia di Gaza come a
Betlemme, ed è su queste basi che i
colloqui proseguiranno».

Ariel Sharon ha definito un im-
portante successo l’uccisione
del capo militare di Hamas in
Cisgiordania.
«Quel “successo” si chiama assas-

sinio politico, una pratica illegale ,
denunciata come crimine di guerra
dalla stessa Convenzione di Ginevra,
che ha spesso causato la morte di civi-
li palestinesi innocenti. L’uccisione di
Qawasmeh rischia di infliggere un
colpo durissimo all’attuazione della
road map. E di questo “successo”
Ariel Sharon dovrà assumersi ogni re-
sponsabilità».

Resta il fatto che Abdallah
Qawasmeh era accusato di una
lunga serie di attentati suicidi
che avevano provocato la mor-
te di decine di cittadini israelia-

ni.
«Se la priorità assoluta per Israele

è la sua sicurezza, allora questa priori-
tà potrà essere raggiunta solo attraver-
so un serio negoziato. La realtà di
questi trenta, terribili mesi dimostra
che non è con la forza né con l'esten-
sione della pratica illegale delle
“eliminazioni mirate” che Israele po-
trà raggiungere il suo obiettivo».

Insisto: Israele, sottolinea Sha-
ron, è costretto ad agire contro
i gruppi terroristi in assenza di
una iniziativa dell’Anp.
«Sharon come peraltro il presi-

dente Usa George W.Bush sanno be-
ne degli sforzi concreti messi in atto
dal governo palestinese e dal premier
Abu Mazen per raggiungere un’inte-
sa sul cessate il fuoco con tutte le
fazioni palestinesi. Si tratterebbe di
un primo passo verso la smilitarizza-
zione dell’Intifada. Azioni come quel-
la di Hebron allontanano questa pro-

spettiva e rischiano di innescare una
nuova ondata di violenza. Le
“eliminazioni mirate” non hanno aiu-
tato la pace prima, e non aiuteranno
la pace adesso: ad affermarlo non sia-
mo noi palestinesi ma il segretario di
Stato Usa Colin Powell, che certamen-
te non può essere annoverato tra i
nemici d’Israele».

In questi giorni sono in corso
trattative per un ritiro d’Israe-
le dalla Striscia di Gaza. Cosa
impedisce al momento il rag-
giungimento di un accordo?
«Israele continua a insistere nel

voler mantenere il controllo della
principale arteria stradale che percor-
re la Striscia da nord a sud. Per quan-
to ci riguarda, ribadiamo che le no-
stre forze di sicurezza sono pronte ad
assumere il controllo di tutto il terri-
torio di Gaza; un’operazione che tro-
verebbe un grave impedimento nella
presenza armata d’Israele in un setto-

re nevralgico della Striscia. Nonostan-
te la chiusura d’Israele, i colloqui con-
tinuano e riteniamo ancora possibile
raggiungere un’intesa che porti al riti-
ro dell’esercito israeliano da Gaza co-
me da altre città della Cisgiordania;
ritiro peraltro contemplato dalla fase
“uno” della road map ».

Tra le richieste che Abu Mazen
ha avanzato nel suo recente in-
contro con Colin Powell vi è il
ripristino di una piena libertà
di movimento per Yasser Ara-
fat.
«Ne va della credibilità stessa del

negoziato agli occhi di milioni palesti-
nesi per i quali Yasser Arafat non è
solo il presidente eletto in libere ele-
zioni ma è anche il simbolo dell’auto-
nomia e della lotta per l’autodetermi-
nazione nazionale. Trattare con Ara-
fat confinato a forza a Ramallah non
agevola affatto il compito di Abu Ma-
zen».  u.d.g.

Cinquecentoventi nella sola provincia
di Teheran. Per le autorità sarebbero
soprattutto teppisti, responsabili di 10
notti di protesta nella capitale irania-
na, da dove il contagio si è diffuso nel
resto del paese ed è stato represso con
arresti in massa. «Solo il 10 per cento
dei 520 arrestati sono stati riconosciuti
come studenti», ha detto il capo della
polizia della provincia di Teheran, ge-
nerale Mahmud Japalaqi, liquidando
la protesta studentesca nella capitale
come semplice vandalismo.

Contro le retate che hanno rapida-
mente spento la protesta divampata il
10 giugno scorso, un folto gruppo di
studenti ha manifestato ieri davanti al
parlamento, minacciando il ricorso a
metodi di lotta più radicali. «Non ac-
cetteremo il dispotismo in nessuna for-
ma. Anche se ci mandano in prigione
o al confino ci saranno altri che prote-
steranno con più audacia di noi con-
tro il regime e che reagiranno con me-
todi più violenti - ha detto Said Razavi
Faqih, uno dei leader degli studenti a
Teheran -. Oggi siamo seduti su un
barile di polvere da sparo. Chi vuole

giocare con il fuoco rischia di restare
scottato».

Tra i ragazzi finiti in carcere, tutti
d’età compresa tra i 17 e i 25 anni, c’è
anche Abdullah Momeni, dirigente di
una delle più importanti organizzazio-
ni studentesche, l’Ufficio per il consoli-
damento dell’unità. Negli atenei gli
universitari si contano e sono molti i
ragazzi di cui non si hanno più notizie,
dopo l’arresto di loro si è persa ogni
traccia. C’è molta preoccupazione, an-
che perché a distanza di quattro anni
dalla rivolta studentesca del ‘99, molti
dei leader del movimento di allora so-
no ancora in cella o hanno trovato
rifugio all’estero. E perché voci del regi-
me invocano pene severe e tacciano i
manifestanti come nemici di Dio, pu-
nibili con la morte.

Oltre 160 deputati, su 290, hanno
sottoscritto una dichiarazione di con-
danna degli arresti e degli attacchi con-
dotti contro i dormitori universitari
dai miliziani radicali fedelissimi del-
l’ayatollah Khamenei, guida spirituale
del paese. Un gruppo di parlamentari
ha chiesto di incontrare i ministri del-

l’interno, dell’intelligence e dell’educa-
zione superiore, per conoscere la sorte
degli studenti arrestati. «Siamo di fron-
te ad una nuova ondata di arresti - ha
detto Mohsen Armin, un parlamenta-
re riformista all’agenzia ufficiale Irna
-. Questo dimostra che Khatami ha
ragione quando parla dell’esistenza di
un governo dentro il governo».

Ad alzare la tensione è stato anche
l’arresto del figlio di un deputato, Ah-
mad Shirzad. Per gli studenti è un se-
gno ulteriore dell’impotenza del gover-
no di Khatami, il presidente riformato-
re di cui nei giorni scorsi hanno chie-
sto a gran voce le dimissioni: da sei
anni è al potere ma l’Iran è rimasto il
paese che era, dominato dagli ayatol-
lah. «Se arrestano il figlio di un deputa-
to io non ho davvero nessuna speran-
za. Non ho più nessuna speranza in
Khatami - dice Aydin Aminizadeh,
moglie di uno dei leader studenteschi
arrestati -. La sola speranza che mi re-
sta è nei media e nelle pressioni delle
organizzazioni internazionali per il lo-
ro rilascio».

ma.m.

L’esponente palestinese denuncia le possibili conseguenze dell’azione condotta da Tsahal

«Più difficile la tregua con gli integralisti»

Dimissioni
eccellenti
nello staff di Sharon

Checkpoint israeliano nella cittadina di Qalqilya

Più della metà dei deputati chiede la fine delle retate contro gli universitari. Proteste davanti al Parlamento a Teheran, i ragazzi minacciano forme di lotta più dure

Iran, oltre 500 gli studenti arrestati. «Sono solo teppisti»
Parigi, leader mujaheddin accusata di terrorismo
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Gabriel Bertinetto

Sinora si erano dedicati soprattut-
to agli agguati contro i soldati ame-
ricani, uccidendone già 19 da quan-
do, il primo maggio scorso, il presi-
dente Bush dichiarò ufficialmente
finita la guerra.

Ieri i fedelissimi di Saddam
hanno messo fuori uso un oleodot-
to a Hit, centoquaranta chilometri
a nordovest di Baghdad. È già la
seconda volta che viene scelto que-
sto tipo di bersaglio, benché nel
caso precedente, che risale a una
decina di giorni
fa, sia rimasto il
dubbio che
l’esplosione che
distrusse un pez-
zo delle condut-
ture che collega-
no i pozzi di Ki-
rkuk alla città
portuale turca
di Ceyhan, fos-
se incidente e
non sabotaggio.

Si può in-
somma ragionevolmente supporre
che la resistenza irachena stia
aprendo un secondo fronte. Men-
tre continuano gli attacchi alle
truppe d’occupazione -anche ieri
un militare Usa è rimasto ucciso ed
un altro ferito in un’imboscata a
Khan Azad, venti chilometri a sud
di Baghdad, dove ignoti hanno sca-
gliato granate contro un convoglio
militare Usa-, i seguaci del rais, che
farebbero parte di un’organizzazio-
ne denominata «Ritorno» o anche
«Feddayin del Fronte nazionale ira-
cheno», tentano infatti ora anche
di mettere in ginocchio la già disa-
strata economia nazionale. Lo fan-
no colpendola là dove essa trova il
suo principale alimento, cioè nelle
risorse energetiche di cui il paese è
ricchissimo.

L’attentato all’oleodotto è avve-
nuto un’ora prima della mezzanot-
te tra sabato e domenica. Lingue di
fuoco si sono improvvisamente al-
zate nell’oscurità in pieno deserto,
vicino alla città di Hit, non lontano
dal luogo in cui alcune ore prima
due soldati americani erano rima-
sti feriti a bordo della loro jeep,
saltata in aria su di una mina.

L’incendio a Hit non ha avuto
testimoni diretti. Chi ha visto le
fiamme levarsi in aria si trovava a
una certa distanza. Nessun dubbio
stavolta che si tratti di un sabotag-
gio. «Le condutture sono state fatte
esplodere deliberatamente», ha di-
chiarato un funzionario iracheno
del ministero del petrolio.

L’oleodotto, costruito negli an-
ni ottanta, collega i campi petrolife-
ri del sud e del nord dell’Iraq, con-
sentendo sia i rifornimenti verso le
grandi città, sia le esportazioni.

Secondo i responsabili del mi-
nistero del petrolio, Baghdad po-
trebbe subire ora pesanti conse-
guenze dal danneggiamento delle
condutture presso Hit. Fino a
quando il servizio non sarà stato
ripristinato, la maggiore raffineria

della capitale, Al Doura, sarà co-
stretta a rifornirsi a sud, dove le
installazioni petrolifere sono in cat-
tivo stato.

Conseguentemente il carburan-
te per alimentare le centrali elettri-
che che servono gli uffici e le abita-
zioni private di Baghdad potrebbe
arrivare in quantità insufficienti, e
il servizio di distribuzione dell’ener-
gia diventare ancora più disconti-
nuo di quanto già non avvenga da
quando i bombardamenti america-
ni hanno distrutto o danneggiato
gravemente le infrastrutture civili
in varie zone dell’Iraq.

L’attentato
è avvenuto pro-
prio nel giorno
in cui riprende-
vano le spedizio-
ni di greggio ira-
cheno dal termi-
nale di Ceyhan,
sulla costa medi-
terranea turca.
L’agenzia di
Ankara, Anado-
lu, ha reso noto
che la nave ci-

sterna «Ottoman Dignity» ha cari-
cato milioni di barili destinati alla
raffineria di Tupras nella città di
Smirne. Tupras è una delle sei com-
pagnie petrolifere autorizzate a
commerciare il greggio iracheno.

«Il ricavato -ha detto Phillip
Carrol, consigliere americano per
le politiche petrolifere in Iraq- sarà
speso per il popolo». L’ultimo cari-
co di greggio iracheno a Ceyhan fu
effettuato il 20 marzo scorso. Da
allora otto milioni di barili estratti
dai giacimenti di Kirkuk e traspor-
tati a Ceyhan attraverso tubazioni
lunghe mille chilometri, attendeva-
no di essere trasferiti altrove.

Nel deserto occidentale del'
Iraq, quasi al confine con la Siria,
esperti americani di medicina lega-
le hanno intanto rimosso i resti di
due individui uccisi dalle forze spe-
ciali in un raid effettuato mercole-
dì scorso.

Secondo il domenicale inglese
Observer, potrebbe trattarsi di Sad-
dam Hussein e di Uday, uno dei
suoi due figli, che durante la ditta-
tura comandava la guardia repub-
blicana, e che pochi giorni prima
dell’inizio del conflitto era anche
stato nominato comandante della
zona militare di Baghdad.

Il Pentagono non conferma:
«Non parliamo di questioni opera-
tive». Secondo l'Observer tuttavia i
raid sarebbero stati compiuti dopo
che agli americani erano pervenute
«solide» informazioni che il rais e
la famiglia stavano spostandosi nel
deserto a bordo di fuoristrada di
lusso. Secondo la ricostruzione del
giornale britannico, Saddam e
Uday erano a bordo dello stesso
automezzo intercettato nei pressi
della città di frontiera di Qaim.

«Speriamo di aver messo a se-
gno un colpo», ha commentato il
senatore democratico Jay Rockefel-
ler, della commissione intelligence
del Senato, senza confermare nè
smentire la versione dell'Observer.

A pochi giorni dal primo
incendio, un’esplosione mette
fuori uso le condutture
di greggio presso Hit
Stavolta non ci sono
dubbi: attentato

‘‘Continuano
gli agguati

ai soldati americani
Un morto e un ferito ieri

a Khan Zad, venti chilometri
da Baghdad

Brucia oleodotto nel nord Iraq: sabotaggio
I fedelissimi di Saddam aprono un nuovo fronte: guerra alle risorse economiche nazionali

‘‘

la proposta di Benjamin Barber, ex consigliere di Clinton

L’intellettuale
sottolinea
la forza con la quale
il Papa ha contrastato
la guerra
in Iraq

Secondo un giornale
inglese, Saddam e il
figlio Uday sono stati
uccisi 5 giorni fa
in un raid Usa vicino
alla Siria

Proprio ieri
sono riprese
le spedizioni
di petrolio iracheno
dal terminale turco
di Ceyhan

Il docente, in viaggio
a Roma,
pubblicherà tra breve
un libro dal titolo
«L’impero della
paura»

‘‘

Democrazia preventiva contro guerra preventiva

‘‘‘‘

‘‘

Una bomba è esplosa nei pressi di una base militare
statunitense nel nord dell'Afghanistan, vicino alla città
di Kunduz. Si tratta del primo attacco a militari
americani nel nord del paese. Una seconda bomba è
esplosa, quasi contemporaneamente, vicino agli uffici
del governatore della provincia. Non ci sono stati feriti,
ma solo danni materiali di lieve entità. Dopo
l'esplosione aerei americani si sono levati in volo
mentre i soldati pattugliavano la zona. Le regioni
settentrionali dell'Afghanistan sono abitate in
prevalenza dalle minoranze tagika ed uzbeka, le cui
milizie hanno appoggiato gli Usa durante le operazioni
militari per rovesciare il governo dei taleban, nel 2001.
In un’altra zona del paese, nel sud-est, presso il confine
con il Pakistan, sette razzi sono stati lanciati la notte

scorsa contro una base militare americana. Secondo un
portavoce, il colonnello Rodney Davis. «i razzi sono
caduti nei paraggi della base di Orgun nella provincia
di Paktika». Non ci sono state vittime né danni.
«Gli attacchi con razzi sono all'ordine del giorno in
questa regione e generalmente non provocano nessun
danno», ha precisato il portavoce. Il confine orientale
tra Afghanistan e Pakistan è teatro di una imponente
caccia a ciò che resta delle milizie taleban e degli
uomini di al Qaeda. Il colonnello Rodney Davis, ha
aggiunto che forze della coalizione antiterrorismo e
dell'esercito afghano sono state trasportate via terra e
via cielo nel distretto di Goshta e nella provincia di
Nangarhar, a est di Jalalabad, per partecipare a nuove
operazioni contro i ribelli afghani.

Aldo Civico

Seduto in un bar di Via Veneto a
Roma, il professor Benjamin Barber
tiene tra le mani le bozze del suo libro
di prossima pubblicazione, L'Impero
della paura. In trecento pagine spiega
perché Machiavelli aveva torto quan-
do affermava che era meglio essere
temuti che amati. Il messaggio è per
George W. Bush e la sua politica del
terrore. «Non è rispondendo alla pau-
ra con la paura che vinceremo la lot-
ta al terrorismo», spiega Barber che
col suo nuovo libro desidera offrire
una piattaforma alternativa per la
politica estera americana. Già consi-
gliere di Bill Clinton, ora Barber vuo-
le offrire il suo contributo di idee ai
candidati democratici per le presiden-
ziali del 2004. «Per duecento anni -
spiega - l'America ha creduto che la
libertà fosse salvaguardata dalla so-
vranità nazionale, dall'unilaterali-
smo e dall'indipendenza. Oggi questo
modello non funziona più. La realtà
di oggi è una realtà di interdipenden-
za. Dobbiamo aiutare gli Stati Uniti
a capire che se il mondo ha bisogno
dell'America è ancora più vero che
l'America ha bisogno degli Stati Uni-
ti».

Qualche giorno fa si è alzato pre-
sto all'alba, ha indossato la cravatta
più elegante ed il doppiopetto, ha var-

cato il portone di Bronzo, ha attraver-
sato il cortile San Damaso ed è salito
negli appartamenti di Giovanni Pao-
lo II. Il suo segretario personale, mon-
signor Stanislaw, lo aveva chiamato
la sera prima per invitarlo alla messa
privata che il papa celebra ogni matti-
na nella sua cappella privata. «Que-
sto Papa ha avuto un ruolo straordi-
nario - dice Barber mentre attende di
entrare nella cappella del palazzo
apostolico - È un leader spirituale
universale, ed è stato un punto di
riferimento importante per tutti colo-

ro che negli Stati Uniti si oppongono
ad una politica della forza e cercano
di costruire un'alternativa». Nei cor-
ridoi del Vaticano si racconta che
uno stretto collaboratore di Bush ab-
bia telefonato alla nunziatura di

Washington nei giorni che precedette-
ro il bombardamento di Baghdad,
perché l'amministrazione americana
era preoccupata che il papa potesse
scomunicare i soldati cattolici che
combattono in Iraq. «A mettere politi-

camente in difficoltà Bush - dice oggi
Benjamin Barber - non sono stati tan-
to la Francia o la Germania. Il gran-
de imbarazzo per il presidente è stata
l'opposizione morale di questo Pa-
pa».

Ed è per questo che mentre Bar-
ber ringrazia in ginocchio Papa
Wojtyla, gli chiede la benedizione per
il suo progetto. L'alternativa alla
guerra preventiva, spiega infatti Bar-
ber, è la democrazia preventiva. «Og-
gi abbiamo bisogno di cittadini senza
frontiere - afferma l'ex consigliere del
presidente Clinton - capaci e maturi
di costruire una società civile globale.
Gli Stati Uniti sono la potenza econo-
mica, politica e militare in assoluto
sul pianeta, ma da soli non possono
sconfiggere le sfide dell'Aids, della

Sars e del terrorismo. È necessario che
le leadership positive nel mondo si
mettano insieme e lavorino uniti per
dar vita ad una interdipendenza posi-
tiva».Per questo Benjamin Barber è
venuto in Italia a promuovere la pri-
ma giornata mondiale dell'interdi-
pendenza che si terrà il prossimo 12
settembre a Filadelfia, negli Stati Uni-
ti, durante una cerimonia che si svol-
gerà presso la sede della American
Philosophical Society fondata da
Benjamin Franklin nel 1743. In quel-
la occasione verrà sottoscritta la Di-
chiarazione di Interdipendenza che
ispirandosi alla Dichiarazione di In-
dipendenza, alla Carta delle Nazioni
Unite ed alla Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti dell'Uomo, i cittadini
del mondo riconoscono la loro respon-
sabilità «per il bene comune e le liber-
tà del genere umano nel suo insie-
me». Ma di fronte alla forza bruta
dei muscoli d'acciaio, è di un altro
idealista che il mondo ha bisogno?
"Oggi l'idealista è Bush ed il realista
sono io", risponde Barber. "Oggi l'ide-
alista è chi non sa leggere gli eventi e
non riconosce la realtà dell'interdi-
pendenza. Sono realisti invece quanti
riconoscono che nel mondo tutti dob-
biamo cooperare perché tutti siano
più liberi, più eguali e più fraterni. Se
vincono i realisti di oggi tutti saremo
liberi. Se vincono gli idealisti di oggi,
nessuno sarà libero".

NEW YORK George Tenet dovrà se-
dersi su una poltrona scottante. Il
direttore della Cia è stato chiamato
a testimoniare di fronte a una com-
missione del senato degli Stati Uni-
ti sulla presunta falsificazione di do-
cumenti sull'arsenale di sterminio
iracheno, che al momento - malgra-
do le quasi quotidiane promesse di
Bush - non è stato ancora trovato.
La notizia arriva dal settimanale Ti-
me, secondo il quale Tenet dovreb-
be comparire la settimana prossi-
ma di fronte alla commissione sui
servizi segreti che ha già comincia-
to a esaminare i documenti presen-
tati dalla Cia e utilizzati dall'ammi-
nistrazione Bush per giustificare la
guerra in Iraq.

Il settimanale cita anche il capo
del personale della Casa Bianca, An-
dy Card, che difende l'uso delle in-

formazioni di intelligence, anche se
ammette che alcune di esse si sono
rivelate fasulle. «Sarebbe meravi-
glioso se io, o il Presidente o il vice
presidente fossimo onniscienti - iro-
nizza Card - ma non è così. Non
sono così addentro a queste cose
come la gente crede. È difficile per
me stare dietro a tutto quello che
succede alla Casa Bianca, figuriamo-
ci a quello che succede alla Cia».

L’ironia di Card sembra però
fuori luogo. Oltre alle falsificazioni
relative alle armi di distruzioni di
massa, l’amministrazione Bush
avrebbe mentito anche sui legami
legami tra il regime di Saddam Hus-
sein e Al Qaeda. Lo sostiene il
Washington Post: Bush avrebbe
ignorato importanti avvertimenti
lanciati dall'intelligence statuniten-
se, che suggeriva cautela nell'acco-

stare il rais iracheno alla rete terrori-
stica di Osama Bin Laden. «Un rap-
porto ancora segreto, ma che all'
epoca circolava nell'aministrazione
Bush - rivela una fonte citata dal
quotidiano - dipinge un quadro
molto meno netto dei rapporti tra
l'Iraq e Al Qaeda rispetto a quello
presentato dal Presidente» in occa-
sione del discorso televisivo di otto-
bre.

Secondo il Washington Post, il
National intelligence estimate
(Nie) sull'Iraq, che rappresenta
una summa delle deduzioni dei ser-
vizi segreti americani, invitava alla
cautela sulle rivelazioni fatte dagli
esuli iracheni e dai prigionieri di Al
Qaeda nel campo di detenzione di
Guantanamo sui legami tra il regi-
me e lo sceicco del terrore. Bush
però preferì ignorare gli inviti alla

prudenza, parlando di prove che in
realtà erano tutt’altro che certe.

Il Washington Post dà spazio
anche alle affermazioni del capo de-
gli ispettori dell’Onu, Hans Blix, or-
mai prossimo alla scadenza del suo
mandato. Anche lui parla di esage-
razioni ma di tutt’altro tenore. Do-
po tre anni di caccia alle armi di
distruzione di massa, il capo degli
ispettori sostiene che anche le Na-
zioni Unite hanno esagerato nella
valutazione dei programmi bellici
proibiti di Saddam prima dell'ini-
zio della guerra.

Secondo Blix, Baghdad non
possedeva altro che «residui» di un
precedente programma segreto di
armamento - e non aveva in atto
un nuovo sforzo di riarmo - quan-
do gli Stati Uniti in marzo hanno
invaso l'Iraq: il fatto che Baghdad

non abbia dato conto di arsenali
che esistevano prima del 1991, ha
affermato il capo dell’Unmovic,
«non significa automaticamente
che essi esistevano», come invece
veniva sottinteso nei documenti
Onu.

Delle scoperte sospette fatte du-
rante le ispezioni - tra questo il dro-
ne, i documenti sul programma nu-
cleare sequestrati in casa di uno
scienziato e le 12 testate trovate in
un deposito di armi, potenzialmen-
te utilizzabili con armi chimiche -
Blix sostiene che «potevano essere
la punta dell'iceberg, ma anche esse-
re residui». Ed è esattamente quello
che il capo degli ispettori pensa og-
gi, alla luce dei fatti. «Adesso, guar-
dando retrospettivamente, il fatto
che non si sia trovato altro lascia
pensare che fossero residui».

Armi illegali: capo della Cia convocato in Senato
Tenet sulla poltrona dei testimoni. Washington Post: Bush gonfiò le prove sui legami Saddam-Al Qaeda

L’incendio che si è sviluppato in un oleodotto a centoquaranta chilometri a nord di Baghdad

Bomba contro base Usa a Kunduz, nel nord dell’Afghanistan
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Eugenia Romanelli

Si conclude oggi al Cairo il seminario
internazionale sulle legislazioni in ma-
teria di mutilazioni genitali femminili
(Mgf) organizzata da Aidos (Associa-
zionItaliana Donne per lo Sviluppo) e
Non c'è Pace Senza Giustizia, in part-
nership con la Egyptian Society for
the Prevention of Harmful Practices
to Woman and Child nell'ambito del-
la Campagna «Stop Fgm!» con il soste-
gno della Commissione Europea e gli
auspici del Consiglio Nazionale (egi-
ziano) per l'infanzia e la maternità
(Nccm). L'evento è stato aperto dalla
First Lady egiziana Suzanne Mubarak
che ha reso omaggio agli organizzato-
ri per aver scelto Egitto, paese dove la
pratica delle Mgf col-
pisce il 97% delle
donne malgrado
una legge la vieti dal
1996. Tra le persona-
lità il grande Imam
della moschea di Al
Azhar, sheikh Moha-
med Sayed Tantaui,
il ministro della soli-
darietà sociale del
Burkina Faso, Ma-
riam Lamizana, l'eu-
rodeputata Emma
Bonino, l'ambascia-
trice Moushira Khat-
tab, Segretario Gene-
rale del National
Council for Childho-
od and Motherho-
od, il rappresentan-
te di H.H. Papa She-
nouda III, Patriarca
di Alessandria d'Egitto, capo della
Chiesa Copta, e Jaap Doek, Presiden-
te dellla commissione per i diritti dell'
infanzia dell'Onu. Al Seminario han-
no partecipato anche rappresentanti
dei governi e delle organizzazioni non
governative di tutti i 28 paesi africani
e arabi in cui le mutilazioni dei genita-
li femminili vengono ancora praticate
su seimila bambine ogni giorno. La
conferenza ha premiato il lavoro più
che ventennale di Aidos, Associazio-
ne Italiana Donne per lo Sviluppo, da
sempre proiettata ad estendere alle po-
litiche governative gli interventi per
migliorare la condizione delle donne
e aumentare l'impatto. «L'obiettivo
della conferenza -spiega Cristiana
Scoppa, responsabile di AIDOS e co-
ordinatrice la campagna "Stop Fgm!"
- è individuare l'approccio alla legge
più utile per far sì che ragazze e bam-
bine non vengano mutilate: punire
può servire a scoraggiare eventuali
medici o praticanti tradizionali, ma la
punizione interviene solo quando or-
mai il crimine è stato commesso».

Quella della legge penale è la stra-
da seguita fino a questo punto da una
gran parte di governi africani: 15 su
28 paesi dell'Africa subsahariana dove
si praticano le mutilazioni hanno già
una legge, nella maggioranza dei casi
una legge penale, eppure in molti casi
i risultati non sono stati promettenti
perché la pratica sparisce nella clande-
stinità, dove è ancora più difficile pre-
venirla. Infatti i problemi posti dalla
legge sono molteplici quando si guar-

da alla pratica nella sua complessità:
«Una legge contro le mutilazioni dei
genitali femminili che sia di beneficio
alle donne - spiega Nahid Toubia, pre-
sidente di Rainbo, acronimo inglese
che sta per Network per la ricerca,
azione e informazione sull'integrità
del corpo delle donne, una organizza-
zione non governativa basata a Lon-
dra ma composta prevalentemente da
donne africane - può essere applicata
solo nel contesto di una generale pro-
mozione dei diritti delle donne».

Toubia, autrice di numerose ricer-
che su diversi aspetti delle Mgf ha lan-
ciato alla platea - diverse domande: in
quale momento storico le donne/atti-
viste devono fare pressione per l'ap-
provazione di una legge? Quali sono i
requisiti minimi di libertà civile, auto-
nomia, benessere economico, capaci-
tà, che devono essere rispettate affin-
ché le donne possano approfittare del-
la legge? Come risolvere il conflitto
tra diritto moderno, concepito sulla
base dei diritti dell'individuo, e la si-

tuazione socio-economica africana,
in cui la vita delle donne - e degli
uomini - è concepita interamente all'
interno del contesto sociale in cui so-
no nate e in cui si sposeranno? Dove
una donna, e il suo corpo, non appar-
tiene innanzitutto a se stessa, ma in
primis alla comunità, alla famiglia
stessa, spesso quella del marito? E co-
me risolvere il problema delle denun-
ce contro i genitori che, nel caso di
una condanna, possono trasformare
la bambina in un'orfana? Dietro a tut-

te queste domande ne è emersa una
ancora più importante: perché, anche
di fronte alla legge, anche quando do-
tate di istruzione superiore, anche
quando in condizioni di relativo be-
nessere, in città, esposte alla vita urba-
na sempre più propizia ai cambiamen-
ti, le donne continuano a praticare le
MGF sulle proprie figlie? Nahid Tou-
bia offre una risposta scomoda: «Per-
ché in cambio della perdita della pro-
pria sessualità le donne in Africa gua-
dagnano uno spazio di autonomia, di
potere, altrimenti loro negato da una
società ancora molto patriarcale». E
questo è un bene molto prezioso.

È toccato a Laura Katzive del Crr
(Centre for Reproductive Rights di
New York, uno dei massimi centri di
ricerca mondiale sulla legge applicata
al corpo delle donne) rispondere a
queste domande illustrando pro e
contro dei diversi possibili approcci
legislativi. Infatti la legge penale, la
legge civile ma anche le modifiche del-
la costituzione da richiamare per ga-
rantire il diritto all'integrità fisica con-
tenuto in tutti i trattati dei diritti uma-
ni sottoscritti dalla maggior parte dei
paesi africani dove si praticano le mu-
tilazioni sembrano presentano vantag-
gi e degli svantaggi.

«Mentre l'adozione di una legge
penale - spiega Katzive - è stata la
strada perseguita da molti paesi africa-
ni, l'uso della legge civile, in particola-
re degli ordini di protezione in caso di
molestie, è una "prima volta" del Ken-
ya». Paese in cui lavora il giovane av-
vocato Ken Wafula che vinto 19 cause
su 19 in due anni e mezzo, impeden-
do ai genitori di sottoporre le proprie
figlie al rito grazie all'intervento pre-
ventivo del giudice. «Il nostro obietti-
vo -conclude Scoppa- è arrivare a un
documento strategico, frutto del lavo-
ro congiunto di attori sociali che in
genere si trovano ai lati opposti della
barricata, e cioè governi e società civi-
le, che accolga i contenuti essenziali
di un intervento legislativo nel campo
delle MGF con l'obiettivo di prevenir-
le. Un documento che possa essere
riportato nei propri paesi, condiviso e
messo in pratica».

Mutilazioni genitali
sotto tortura
6mila bimbe al giorno

Arrivare a una legge in Africa
significa fare i conti con un con-
testo rurale, analfabeta, con pro-
pri meccanismi di risoluzione
dei conflitti civili, fortemente ra-
dicati nella tradizione e a misu-
ra del contesto dei villaggi. Se-
condo Kadidja Sidibé, presiden-
te di Amsopt, Associazione ma-
liana per la promozione e
l'orientamento delle pratiche tra-
dizionali con sede a Bamako, il
processo deve essere inverso, bi-
sogna partire dal basso.

Il Mali, l'unico paese dell'
Africa occidentale a non aver
adottato una legge sulle Mgf, ha
infatti una tradizione molto for-
te. Secondo i recenti dati dei
Sondaggi Demografici e Sanitari
(Dhs), ben il 94 per cento delle
donne ha subito la pratica dell'
infibulazione.

Ecco perché Sidibè si è reca-

ta nei villaggi e ha provato a por-
re il problema al contrario: «Per
prima cosa - racconta - abbia-
mo mostrato un'esperienza per-
sonale di violazione di un dirit-
to mostrando un video con la
storia di una bambina di dodici
anni cui durante l'escissione è
stata recisa l'uretra e da allora
perde le urine e non è operabile,
è stata cacciata da scuola e non
potrà mai avere né rapporti ses-
suali né figli. Abbiamo chiesto:
quali dei suoi diritti sono viola-
ti? Le risposte non sono manca-
te: il diritto alla salute, a una vita
sessuale, all'istruzione, ad avere
dei figli. E allora abbiamo chie-
sto al villaggio cosa bisognava
fare. Hanno risposta: stabilire
una punizione per le praticanti.
Quale? Non andare al loro fune-
rale. E non aiutarle a montare il
tetto della loro casa, quando do-

vessero ristrutturarla. Punizioni
a misura di villaggio, dunque,
che tengono conto del contesto
comunitario e sociale in cui av-
viene la pratica».

L'associazione di Sidibé ha
riportato le sue conclusioni al
Parlamento: una legge a misura
di villaggio. Come dimostra an-
che il grande progetto lanciato
dalla Commissione nazionale
per la maternità e l'infanzia dell'
Egitto, organizzazione presiedu-
ta da una dinamica ambasciatri-
ce, Moushira Khattab, e sostenu-
to dall'Undp, il Programma del-
le Nazioni Unite per lo svilup-
po: un progetto di interventi in-
tegrati che affrontano i diversi
aspetti della pratica, e il contesto
dell'empowerment delle donne,
accompagnandolo con una cam-
pagna di spot televisivi che ser-
vono a legittimare l'abbandono
delle pratica. E in parallelo la
messa a punto di una serie di
misure di promozione dell'istru-
zione delle bambine con una ri-
duzione dei matrimoni precoci
e l'applicazione della Convenzio-
ne per i diritti dell'infanzia.

e.r.

‘‘

Gli errori che portano a ritenere
la Fgm una pratica voluta dalle
religioni e dai testi sacri sono stati
denunciati sia, con maggior
diplomazia, dal capo dell'Islam
sunnita, sheikh Tantaui, sia dal
vescovo copto, rappresentante del
patriarca della chiesa copta
d'Egitto, papa Shenuda terzo,
assente per motivi di salute. «Né
il Corano, né la tradizione
religiosa, né un singolo testo
credibile - ha detto Tantaui -
fanno riferimento alla
mutilazione. Chi vuole trattarne
deve fare riferimento ai medici,
che possono valutare se ci siano
casi in cui può non essere nociva,
o può essere necessaria». Il
vescovo Mussa ha incalzato:
«Sangue, emorragie, dolore: sono
i dati della mutilazione
femminile che si manifestano
ancor più gravemente quando le
bambine mutilate diventano
mogli e madri, quando
partoriscono. È imperativo
fermare questo fenomeno, che
non ha nessuna base etica,
religiosa e cristiana».
Commentando questi interventi
Emma Bonino, animatrice della
campagna internazionale «Stop
Fgm!» ha detto: «È fondamentale
che queste parole, così nette,
siano ripetute il più possibile.
Solo cosi potremo combattere
una tradizione che si radica su
una mistificazione della dottrina
religiosa. Non ci sono basi né
religiose né etiche di alcun tipo a
questa pratica crudele e inutile. È
arrivato il tempo per dire basta,
khalas (in arabo), in Egitto come
negli altri 27 paesi. Qui almeno
si é rotto il silenzio, mentre
altrove è ancora un reato
parlarne». Come in Sierra Leone,
dove la signora Laurel Bangura,
presente al congresso, viene
continuamente minacciata per la
sua azione di contrasto alla Fgm.

e.r.

‘‘

La mutilazione genitale femminile
indicata come «faraonica» è il terzo e
più grave grado dell'orrenda pratica
tradizionale che asporta gli organi
genitali esterni di seimila bambine ogni
giorno in 28 paesi arabi e africani. In
realtà non è praticata tanto in Egitto,
ma in altri paesi africani come il
Sudan. Il nome deriva forse da un
errore nella valutazione medica fatta in
passato su mummie di regine. In effetti
- racconta il professor Mahmud Karim,
che dal 1948 si occupa come medico e
docente universitario di pianificazione
familiare in Egitto - in alcune
mummie di regine o di donne di alto
rango dell'epoca faraonica non fu
trovato il clitoride né, a volte, gli altri
organi genitali. Si pensò ad una pratica

di mutilazione che doveva essere
diffusa a quel tempo e la si definì
faraonica. È stato invece stabilito,
secondo Karim, che l'assenza di organi
genitali in quelle mummie era dovuta
ad un pessimo processo di
mummificazione. La mutilazione
faraonica prevede la mutilazione con
un rasoio o una lama di coltello di tutti
gli organi genitali esterni, cucendo poi
la ferita che rimane, in modo da
lasciare una piccola apertura per
consentire i bisogni fisiologici. A parte
le terribili conseguenze psicologiche in
molti casi la pratica, eseguita in
condizioni di assoluta mancanza di
igiene, provoca danni gravi alla salute
della donna mutilata.

e.r.

Si chiude
al Cairo
il seminario
internazionale
contro
l’infibulazione

Una pratica
non richiesta
dalle religioni

L’impegno
delle
associazioni
italiane
e di Emma
Bonino

Cos’è la mutilazione faraonica

Kadidja Sidibé: così difendo
le piccole nei villaggi del Mali

la storia

Le leggi adottate da molti paesi africani contro le mutilazioni genitali non sono sufficienti a difendere le donne
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Roberto Monteforte

CITTÁ DEL VATICANO Giovanni Pao-
lo II chiede perdono per i crimini
commessi nei Balcani anche «da figli
della Chiesa cattolica» e invoca il per-
dono reciproco. È questa la via della
pacificazione invocata ieri dal Papa
nella visita lampo a Banja Luka la cit-
tà che ha ancora fresche le ferite per la
pulizia etnica degli anni 90, il capoluo-
go della repubblica Srpska, l’entità a
maggioranza serbo ortodossa della
Bosnia Erzegovina dove i cattolici so-
no ormai una piccola minoranza.

In un paese ancora segnato dalle
contrapposizioni e dalle lacerazioni
dello scontro etnico e religioso, papa
Wojtyla ha voluto ancora una volta
indicare la via della riconciliazione e
del perdono reciproco per i crimini
passati e recenti, commessi anche da-
gli esponenti della Chiesa cattolica. So-
no le stragi compiute negli anni 40
dagli «ustascia», cattolici, con la colla-
borazione e di esponenti della Chiesa
locale sostenitori del governo filonazi-
sta di Ante Pavelic contro i serbi orto-
dossi, i musulmani bosniaci, gli ebrei
e i rom. Proprio a Banja Luka nel ‘42,
il 7 febbraio, durante la seconda guer-
ra mondiale le forze del regime croato
si macchiarono di
un orrendo massa-
cro: tra i 2300 e i
2700 serbi furono
sterminati, di questi
500 erano bambini.
Una tragedia che co-
me tante nei Balcani
continua a seminare
veleni, minando le
possibilità di convi-
venza.

A questo passa-
to e alle lotte più re-
centi si riferisce il pa-
pa quando, appena
atterrato a Banja
Luka, parlando da-
vanti alla presidenza
collegiale bosniaca
ha ricordato che per
guardare al futuro «è necessario rifare
l'uomo dal di dentro, curando le feri-
te e operando un'autentica purifica-
zione della memoria mediante il reci-
proco perdono». Giovanni Paolo II
ha pure invitato i cattolici, ed in parti-
colare i giovani, a resistere alle attuali
difficoltà. Ha chiesto loro di «non ce-
dere alle tentazioni dello scoraggia-
mento, ma a moltiplicare le iniziative
perché la Bosnia Erzegovina torni ad
essere terra di riconciliazione, di in-
contro e di pace». A questa «impresa
comune» la Chiesa cattolica, ha assicu-
rato il Papa, intende apportare il pro-
prio contributo e chiede a coloro che
«esercitano democraticamente il go-
verno» di non lasciarsi «sopraffare da
interessi di parte», di non discrimina-
re le realtà cattoliche.

Ad accoglierlo oltre alle autorità e
ai vertici della chiesa locale e ai re-
sponsabili delle altre religioni ha tro-
vato alcune centinaia di pellegrini cat-
tolici. Non molti, anche perché il flus-
so dei fedeli è stato bloccato dalle for-
ze di polizia per un'auto sospetta par-
cheggiata in una zona proibita a solo
quattro chilometri dall'aeroporto. Si
temeva un'autobomba, ma si è tratta-
to di un falso allarme che però è indi-
cativo del clima di tensione che ha
circondato la visita papale circondata
da un imponente sistema di sicurez-
za, con la quale il Papa ha voluto pro-
prio invitare a superare contrapposi-
zioni e ostilità.

«Da questa città segnata nel corso
della storia da tanta sofferenza e tanto
sangue - ha affermato il pontefice nel

suo messaggio di saluto -, imploro il
Signore Onnipotente affinché abbia
misericordia per le colpe commesse
contro l'uomo, la sua dignità e la sua
libertà anche da figli della Chiesa cat-
tolica, e infonda a tutti il desiderio del
reciproco perdono». «Soltanto in un
clima di vera riconciliazione, la me-
moria di tante vittime innocenti e il
loro sacrificio - ha aggiunto - non
saranno vani, ci incoraggeranno a co-
struire rapporti nuovi di fraternità e
di comprensione». Un punto sul qua-
le è tornato anche nella omelia pro-
nunciata durante la cerimonia di bea-
tificazione del giovane croato, Ivan
Merz.

Un'assunzione di responsabilità
che dovrebbe aiutare anche l'avviato
processo di distensione con il patriar-

ca ortodosso di Serbia Pavle al quale
ieri il pontefice in un suo messaggio
di saluto ha sottolineato i passi avanti
compiuti «verso la mutua compren-
sione, il reciproco rispetto e la frater-
na solidarietà». Segnali di tensione
non sono comunque mancati da par-
te ortodossa bosniaca: il metropolita
di Sarajevo Nikolaj ha, ad esempio,
rinunciato all'incontro interreligioso
del pomeriggio con il Papa, mandan-
do al suo posto il vescovo di Bania
Luka Jefrem. Ma la riconciliazione è
la condizione indispensabile per assi-
curare un futuro al paese e alla regio-
ne balcanica. L'importante per il pon-
tefice è guardare all'Europa unita «in
un contesto di prosperità, di libertà e
di pace».

Nella spianata di Petricevac tra de-

cine di migliaia di fedeli si è tenuta la
messa per la beatificazione di Ivan
Merz. Prima di ripartire per Roma
Giovanni Paolo II ha incontrato il
consiglio interreligioso della Bosnia
Erzegovina, che oltre a cattolici ed or-
todossi vede anche presenti i leader
religiosi musulmani ed ebrei. Un risul-
tato concreto intanto la visita del pon-
tefice sembra averlo già ottenuto: la
Bosnia Erzegovina restituirà a cattoli-
ci, ortodossi, musulmani ed ebrei i
beni confiscati durante il periodo co-
munista della Jugoslavia di Tito. È
quanto hanno assicurato a Giovanni
Paolo II i tre componenti della presi-
denza collegiale del Paese, Borislav Pa-
ravac, Dragan Covic, Sulejman Tihic.
Nella serata il pontefice è rientrato a
Roma.

Il Papa chiede perdono
per i crimini dei cattolici
Bosnia, Wojtyla condanna le stragi dei filonazisti negli anni 40

In più di un centinaio di occasioni
Giovanni Paolo II ha parlato della
necessità di rivedere criticamente
tanta parte della storia del
cristianesimo occidentale. Oltre 30
volte ha usato l'espressione «io
chiedo perdono».
Nel 1998, un documento vaticano
ammise responsabilità cristiane
nell'Olocausto ebraico. «L'indicibile
iniquità della Shoah non deve essere
più possibile» affermò allora il
Papa. Spesso Wojtyla ha chiesto
perdono per i peccati commessi dai
cattolici nei confronti di altri
cristiani o di altre religioni. In
Francia nel 1996 fece mea culpa per
il massacro degli ugonotti, la notte
di San Bartolomeo del 1572. E in
Grecia, nel 2001, domandò scusa
per l'attacco dei crociati contro
Costantinopoli del 1204. I mea
culpa hanno riguardato anche altri
settori. Famoso il caso dello
scienziato pisano Galileo Galilei,
condannato in passato per le sue
teorie eliocentriche e riabilitato dal
papa nel 1992. Nel 1995, Giovanni
Paolo II chiese perdono per i peccati
commessi dalla Chiesa contro le
donne. Dieci anni prima, aveva
fatto mea culpa in Africa per lo
schiavismo. Nel ‘92, in America
Latina, per le «sofferenze enormi»
arrecate a quel continente all'epoca
della conquista e della
colonizzazione. Anche alla Cina, nel
2001, ha domandato perdono per le
violenze del periodo coloniale.
Quanto all'Inquisizione, nel 1999, il
Papa ha parlato della necessità di
un giudizio «obiettivo» su quel
«capitolo doloroso».

Tony Blair sempre più solo. Per la
prima volta in undici anni un
sondaggio dà i conservatori
vincenti alle prossime elezioni
politiche in Gran Bretagna, anche
se di un solo punto, mentre
aumenta nel partito laburista la
fronda contro il premier e si parla
sempre più spesso di possibili
dimissioni di Alistair Campbell, il
potente capo della comunicazione
di Downing Street. Dopo le
polemiche delle settimane scorse
per un rimpasto di governo che
non ha convinto nessuno,
sembrava che le cose per Blair non
potessero andare peggio. Ed invece
la lettura dei giornali di ieri gli ha
portato altre due pessime notizie: il
sondaggio negativo sul Mail on
Sunday ed un ex sottosegretario

all'ambiente appena licenziato dal
governo che lo accusa di insabbiare
e sottovalutare studi scientifici
sulla possibile pericolosità delle
coltivazioni transgeniche e questo
perchè, a sentire il suo accusatore,
Michael Meacher, il premier
avrebbe già deciso, malgrado le
forti resistenze dell'opinione
pubblica, di dare via libera agli
Ogm.
In più la storia raccontata da
Meacher è pericolosamente
analoga alla vicenda dei
controversi dossier sulle armi
prodotti da Downing Street per
spiegare al Parlamento e
all'opinione pubblica l'urgenza di
una guerra che pochi volevano. Un
nesso che il The Independent on
Sunday non manca di sottolineare.

Il «pasticciaccio» di Madrid fa tremare i socialisti
Due transfughi del Psoe fanno sfumare la conquista della Regione. Verso un nuovo voto pieno di incognite

Grecia, fermata nave con esplosivo
A bordo, ben 680 tonnellate di dinamite. Forse diretta verso la Tunisia

Franco Mimmi

MADRID È a rischio la Regione di Madrid, la conqui-
sta più preziosa della sinistra nelle recenti elezioni
amministrative spagnole, quella che ha consentito
ai socialisti di vantare una sia pur risicata vittoria.
Ma è a rischio soprattutto – a causa di uno scanda-
lo politico-immobiliaristico che porterà, con ogni
probabilità, a nuove elezioni - la nuova immagine
del Psoe, che il segretario José Luis Rodriguez Zapa-
tero aveva ripulito dagli scandali degli ultimi anni
di governo di Felipe Gonzalez. Peggio ancora: è a
rischio l’immagine dello stesso Zapatero, e il fatto
che nello scandalo siano coinvolti anche esponenti
del Partido popular, in una trama dove la politica è
solo un mezzo per la speculazione, non diminuisce
la gravità della situazione per il futuro della sinistra
spagnola, quando mancano appena nove mesi alle
elezioni legislative. La storia è esplosa il 10 giugno

scorso, quando due deputati regionali socialisti,
Eduardo Tamayo e María Teresa Sáez, mancavano
inaspettatamente al voto che inaugurava l'Assem-
blea. In questo modo la sinistra, che in seguito alle
elezioni contava con un seggio di vantaggio (47 dei
socialisti e nove di Izquierda Unida contro i 55 del
Partido Popular), doveva cedere la presidenza del
Parlamento regionale alla destra, e automaticamen-
te vedeva messa in pericolo anche l’elezione di
Rafael Simancas alla presidenza della Regione. I
due disertori si giustificarono affermando di essere
contrari alle concessioni eccessive che il Psoe aveva
fatto a Iu per avere il suo appoggio, ma la cosa non
convinceva nessuno e tanto meno i socialisti, che
decidevano di espellere i due dal Psoe accusandoli
di avere agito per ragioni di natura né politica né
ideologica. In parole povere: i due sarebbero stati
legati a un gruppo di speculatori immobiliari con-
trari al progetto di Simancas di rilanciare l’edilizia
popolare. Di tale gruppo avrebbe fatto parte anche

l’imprenditore José Luis Balbás, leader della corren-
te «Rinnovatori per la base» alla quale i due appar-
tengono e che pure è stato espulso dal Psoe. Ma
presto sono emersi pure i legami di questo trio con
costruttori che invece gravitano nell’area del Pp e
in particolare Francisco Bravo Vázquez e Pablo
Zúñiga, che per il Pp era stato sindaco di un paese
vicino a Madrid e che si era distinto in una serie di
operazioni immobiliari poco chiare. E a quel pun-
to é entrata in campo la magistratura, per investiga-
re a tutto campo.

Adesso, poiché Simancas rifiuta - né potrebbe
fare altrimenti - di accettare i voti di nuovo offerti-
gli dai transfughi, le soluzioni possibili sono due: o
Tamayo e Sáez restituiscono il mandato e con due
nuovi deputati si va al voto che farebbe Simancas
presidente, che è, ovviamente, la soluzione auspica-
ta dal Psoe, o lo stallo costringerà a nuove elezioni
in autunno, soluzione per la quale spinge fortemen-
te il Pp.

PARIGI Un’azione da commando
per arrestare il contadino anti-ogm.
Con un blitz all’alba come nelle mi-
gliori tradizioni, José Bové, il leader
contadino diventato leader dei
no-global francesi, è stato arrestato
dai gendarmi nella sua fattoria e
condotto in carcere, dove dovrebbe
scontare 10 mesi di carcere per di-
struzione di colture geneticamente
modificate. Le reazioni sono state
durissime, ma ci sono buone proba-
bilità che Bové possa uscire già il 14
luglio, festa nazionale, in forza della
grazia presidenziale.

Tutto previsto da giorni, tranne
lo stile dell’arresto. Il capo della
Confederation Paysanne, ha tran-

quillamente rilasciato interviste se-
duto al tavolo di casa sua a Millau,
spiegando le ragioni della sua batta-
glia contro gli ogm in attesa che la
polizia lo portasse nel carcere di Vil-
leneuve-les-Maguelone.

Ieri mattina alle sei gli agenti
sono andati a prelevarlo con un
grande dispiegamento di forze. José
Bové, 50 anni, stava dormendo,
non ha opposto resistenza (ma un
suo amico dice che non voleva apri-
re la porta) ed è stato trasferito in
elicottero al penitenziario. L'opera-
zione è stata piuttosto decisa, «un'
azione da commando», come l'ha
definita l'avvocato di Bové, Franco-
is Roux, che ha giudicato eccessivo

l’impegno dei gendarmi «per un
non violento che ha sempre detto
che non avrebbe opposto resisten-
za». Secondo il legale, gli agenti han-
no «forzato la porta» di casa, «por-
tandolo via come un bandito, senza
neppure lasciargli il tempo di pren-
dere gli effetti personali».

Il ministro della giustizia Domi-
nique Perben ha spiegato lo schiera-
mento davvero impressionante di
uomini - dalla casa di Bové fino al
penitenziario - con la necessità di
evitare «ogni scontro», dal momen-
to che lo stesso Bové aveva «fatto
sapere che i suoi amici avrebbero
ostacolato l'operazione».

Non è la prima volta che Bové

finisce in carcere. Ha già scontato
44 giorni di carcere l'estate scorsa
per i danni provocati ad un McDo-
nald's. Stavolta la condanna è arriva-
ta al termine di una lunga vicenda
processuale per la distruzione di
piante di riso transgenico. Bové ha
rifiutato qualsiasi patteggiamento. I
suoi fedelissini hanno avanzato una
richiesta di grazia al presidente del-
la Repubblica, con una lettera firma-
ta da 800.000 cittadini.

Finora non c’erano state indi-
screzioni sulle intenzioni di Jacques
Chirac. Ma ieri, mentre dai seguaci
di Bové piovevano accuse alla poli-
zia di essersi comportata «come in
un paese sudamericano», il mini-

stro Perben ha lasciato capire che il
sindacalista contadino potrà «gode-
re del decreto di grazia del 14 lu-
glio», il giorno della presa della Ba-
stiglia, festa nazionale. Sarà lui, Per-
ben, in un intento pacificatore, a
scrivere un suo «parere segreto a
Chirac sull'eventuale grazia a titolo
individuale». Dovrebbe forse basta-
re a calmare la rabbia degli amici di
Bové, che hanno acceso un fuoco
davanti alla gendarmeria di Millau,
il paese del loro capo, rivolgendo
un appello a manifestare rumorosa-
mente davanti a tutte le carceri di
Francia, ai terreni in cui si sperimen-
tano gli ogm e a Parigi, davanti al
ministero della Giustizia.

Il sindacalista no-global deve scontare 10 mesi per la distruzione di piante di riso transgenico. Ma per lui potrebbe arrivare la grazia di Chirac

Blitz all’alba in Francia, arrestato Bové leader anti-ogm

Tutti i mea culpa
pronunciati
dal Pontefice

Giovanni Paolo II con l’Imam bosniaco Mustafa Djandjic; a destra tra la folla dei fedeli

Calo di consensi per Blair, sotto accusa anche per gli ogm

ATENE Un misterioso, enorme carico
di esplosivo è stato trovato ieri sera dal-
le autorità greche a bordo di una nave
sospetta nelle acque del Mar Ionio: ben
680 tonnellate, delle quali si sta cercan-
do di capire destinazione ed uso, e in
particolare se si tratti di un carico atteso
da qualche organizzazione terroristica
o diretto in qualche area di conflitto. La
nave, la 'Baltic Sky', batte bandiera delle
Isole Comore - considerata dalle autori-
tà marittime internazionali una bandie-
ra di comodo - e la proprietà sembra
essere quella della Alpha Shipping, so-
cietà con sede alle isole Marshall.

Bloccata al largo delle coste occi-
dentali della regione di Etolo-Akarna-
nia, la “Baltic Sky” è stata trasfertita
sotto la scorta delle corvette della guar-
dia costiera ellenica verso il porto di

Platì Ialas, dove viene in queste ore pas-
sata al setaccio. Secondo il governo gre-
co, unità speciali della guardia costiera
hanno abbordato la nave dopo aver avu-
to una segnalazione sulla sua natura so-
spetta dai servizi di informazione.

A bordo c’erano cinque ucraini, tra
cui il capitano, e due cittadini azeri, ora
tutti in stato di fermo. I primi accerta-
menti, proseguono le fonti, sembrano
indicare che la nave fosse diretta in Afri-
ca, non si sa verso quale paese. Secondo
altre informazioni, la nave aveva lascia-
to il Mar Nero raggiungendo il Mediter-
raneo il 2 giugno, e la sua destinazione
sarebbe stata il porto tunisino di Gabes.
Nessuna informazione è al momento
disponibile sul porto dove è stato imbar-
cato l’esplosivo.

Un portavoce del governo greco ha

affermato che «la nave appare di sicuro
sospetta. Si tratta di un enorme quanti-
tativo di esplosivo». Il funzionario ha
anche precisato che l’esplosivo imbarca-
to è del tipo chiamato “ammonia dyna-
mite”, dinamite in cui la percentuale di
nitroglicerina è sostituita dal nitrato di
ammonio, ed è ampiamente usata nel-
l’attività estrattive delle miniere, ma an-
che come detonatori e fusibili.

Negli ultimi mesi, unità della Nato
hanno intensificato la sorveglianza nel
Mediterraneo orientale ed hanno con-
trollato diverse navi.

L'intercettazione di ieri fa seguito
ai recenti attentati in Arabia Saudita e
Marocco. Nel timore di altre possibili
azioni terroristiche, due giorni fa è stata
decisa la chiusura dell'ambasciata Usa
in Kenya.
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Il Real Madrid ha vinto il campionato spagnolo di
calcio. È il ventinovesimo titolo nella storia delle
merengues, che nell’ultima giornata hanno rifilato
un sonoro 3-1 all’Atletico Bilbao tra le mura amiche
del Santiago Bernabeu. Una vittoria tutta brasiliana,
con una doppietta di Ronaldo e il gol di Roberto
Carlos. A nulla è servita la vittoria dei rivali della
Real Sociedad, che si è imposta per 3-0 sull’Atletico
Madrid. Oltre a Real Madrid e Real Sociedad, vanno
in Champions League anche Deportivo La Coruna e
Celta Vigo. Si sono qualificate per la Coppa Uefa,
invece, il Valencia e il Barcellona, vittorioso proprio
contro il Celta Vigo e autore di una prodigiosa ri-
monta nelle ultime giornate di campionato.
Real Madrid ha conquistato il suo 29.mo scudetto.

Decisiva la vittoria per 3-1 ottenuta ieri sera nell’ulti-
ma giornata della Liga spagnola a spese dell'Athle-
tic Bilbao, che ha consentito alle merengues di tene-
re a distanza la Real Sociedad: i baschi hanno supe-
rato l’Atletico Madrid per 3-0, ma non è servito.
Ronaldo ha posto il sigillo sul suo primo titolo vinto
con una squadra di club, firmando una doppietta. Il
‘fenomeno’ è andato a segno al 9’ e al 61’. Di
Roberto Carlos, nel secondo minuto del recupero
del primo tempo, la rete che ha portato i padroni di
casa sul 2-0. Alkiza aveva realizzato il gol dell’effime-
ro pari per l’Athletic al 36’.
Per quanto riguarda gli altri verdetti, oltre a Real
Madrid e Real Sociedad, vanno in Champions Lea-
gue anche Deportivo La Coruna e Celta Vigo, classifi-

catesi rispettivamente al terzo e quarto posto. Si
sono qualificate per la Coppa Uefa, invece, il Valen-
cia e il Barcellona, vittorioso per 2-0 proprio contro
il Celta Vigo e autore di una prodigiosa rimonta nelle
ultime giornate di campionato.
Ecco, al completo, i risultati del campionato spagno-
lo: I risultati della 38.ma, e ultima, giornata della
Liga spagnola: Barcellona-Celta Vigo 3-0, Real Ma-
drid-Athletic Bilbao 3-1, Real Sociedad-Atletico Ma-
drid 3-0, Villarreal-Real Betis 1-4, Alaves-Valladolid
1-1, Deportivo La Coruna-Espanyol 2-1, Racing San-
tander-Osasuna 2-3, Rayo Vallecano-Recreativo
Huelva 0-0, Real Mallorca-Malaga 1-0, Siviglia-Va-
lencia 0-3 1.

s.f.

MILANO Erano quasi 5mila, da tutta Italia:
72 le tifoserie rappresentate di A, B e delle
serie minori, gruppi da Chieti, l’Aquila,
Reggio Emilia, Arezzo, Catania oltrechè
da Milano. Anche ospiti da St. Etienne e
Nizza. Una manifestazione unitaria. E so-
prattutto moderata, rispetto a quella dello
scorso aprile a Roma. Stavolta niente salu-
ti romani o cappellini marcati
“Charlemagne” (in riferimento alla briga-
ta SS francese che difese fino all’ultimo
Hitler nell’assedio di Berlino). Niente

«Sieg Heil» con cui chiudere l’inno di Ma-
meli. Niente politica. Quella su cui però
non sono mancate le spaccature. Se a pri-
mavera gli “Irriducibili” della Lazio aveva-
no monopolizzato il corteo che portava
sotto la Nord dell’Olimpico (estrometten-
do quelli di “Progetto Ultras” e venendo
bollati come esibizionisti da molti altri
gruppi), questa volta sono stati loro - assie-
me ai “Boys” giallorossi, ai veronesi e ai
trevigiani - a finire fuori campo. Non c’era-
no perché «la vera manifestazione ultras
s’è svolta a Roma» e questa è «solo un
goffo e anacronistico tentativo di emula-
zione organizzato - precisano gli Irriduci-
bili - da chi ha finalità e valori diversi
rispetto al vero decalogo ultras». Per con-
verso ieri non c’erano nemmeno due grup-
pi storicamente di sinistra come le “Bal”
livornesi o la “Fossa dei leoni” milanista.

MILANO La protesta degli ultras è anche
una proposta. Chiedono innanzitutto che
si riveda la legge antiviolenza fortemente
voluta dal governo (quella che differisce
fino a 36 ore la flagranza per l’arresto):
sarebbe repressiva, sorda rispetto al carat-
tere sociale del movimento ultras, e pure
incostituzionale. I tifosi vogliono poi che
si limiti la militarizzazione degli stadi, che
a loro avviso alza il livello di tensione tra
ultras e forze dell’ordine invece di garanti-
re più sicurezza dentro e fuori il rettango-

lo di gioco. Terzo, il nodo dell’informazio-
ne: secondo gli ultras c’è un mirino di
radio, tv e giornali che li punta e li inqua-
dra come vandali e teppisti e non come
tifosi che si ribellano al «calcio moderno»,
malato di bilanci in rosso, doping e cal-
cio-scommesse. E quindi la richiesta di
uno sport «più a misura di tifoso»: che
rivaluti cioè la funzione sociale e aggregati-
va dell’andare allo stadio, soffocata invece
dal surrogato delle pay tv. Surrogato deva-
stante, che immobilizza il tifo (di qui an-
che la protesta contro il divieto dei treni
speciali o quello sulla vendita di biglietti
del settore ospiti prima della partita), lo
mortifica con l’altalena anticipi-posticipi
(il cosiddetto “campionato spezzatino”) o
con le paventate riforme dei calendari.
Tutte misure legate al business e non allo
sport.

E un fenomeno come quello che si
è manifestato ieri (è stata la prima
grande manifestazione nazionale)
non ha una dimensione che si può
semplicemente rinchiudere den-
tro uno stadio. Perché il calcio, è
risaputo, segna i rapporti umani,
la vita sociale. Che cosa ha spinto
tanti ultrà di squadre e città lonta-
ne e diverse, tifosi che si possono
vedere come il fumo agli occhi, a
superare le loro, anche feroci, con-
trapposizioni per ritrovarsi acco-
munati da una sorta di vertenza
collettiva? Si tratta di un mix da
filtrare con molta cura. C’è la loro
insofferenza verso le nuove norme
antiviolenza e qui c’è poco da di-
scutere: la violenza va repressa.
Qui non esistono scuole di pensie-
ro: la violenza si rifiuta. Si rifiuta e
basta. E troppo volte gli ultrà tifa-
no per inammissibili distinguo.
Ma nella loro piattaforma rivendi-
cativa c’è anche la nostalgia per un
calcio “antico”. I presidenti-mana-
ger gli hanno smontato e rimonta-
to il giocattolo facendolo diventa-
re un mostro, non con tante teste,
ma senza capo né coda. Il calcio
spezzatino, buono solo per spal-
marci la pubblicità. La chirurgica
strategia, rivelatasi poi bassa macel-
leria, delle pay tv, i prezzi sempre
più drogati di abbonamenti e bi-
glietti ecc ecc. E in cambio il
“conforto” di stadi dove, nella stra-
grande maggioranza, lo spettacolo
viene seguito al freddo e al gelo
sistemati in tribune-patibolo. Re-
clamano uno spettacolo e un servi-
zio migliori gli utenti-ultrà. Ma co-
me si fa ad obbligare chi fornisce il
servizio a cambiare strada? Basta
una manifestazione masochistica
(c’erano quaranta gradi all’ombra
su quel piazzale) come quella di
ieri? No, se poi voi ultrà tornate a
corteggiare le società e a farvi se-
durre dalle loro sirene, se vi lascia-
te invischiare nella trappola del
4-4-2 o del tornante che non arri-
va. Anziché sfasciare treni e auto-
grill, o fare fiamme e fuoco sugli
spalti mettete in campo un’azione
travolgente di “disobbedienza”: fa-
te lo sciopero di tessere e biglietti.
Voi, se volete potete resistere, loro,
i club, no. Hanno bisogno di voi. E
allora ultrà, anziché gridare fatti
rispettare.

Ronaldo Pergolini

Giuseppe Caruso

MILANO A vederli così gli ultrà, tutti
assieme ma ognuno con i colori del-
le proprie squadre, tornava in men-
te l'inizio del film "I guerrieri della
notte", la riunione di tutte le bande
di New York per sconfiggere la poli-
zia.

Le intenzioni dei cinquemila ti-
fosi che ieri alle 13, con più di qua-
ranta gradi, si sono dati appunta-
mento in piazza Duca D'Aosta a Mi-
lano, erano invece meno bellicose.
Perché le forze dell'ordine non era-
no l'unico obbiettivo della protesta
(pur rimanendo le più citate nei co-
ri ultrà), assieme a loro c'erano an-
che i presidenti (leggi Lega calcio)
ed il governo (leggi ministro dell'In-
terno Giuseppe Pisanu). In sintesi il
calcio di oggi, che agli ultras proprio
non piace, come fa capire lo striscio-
ne di dieci metri "No al calcio mo-
derno".

Per questo motivo sono arrivati
ieri da tutta Italia, da Brindisi come
da Torino, da Messina come da Ales-
sandria. E faceva un certo effetto
per chi conosce gli odi calcistici che
attraversano la penisola, vedere fian-

co a fianco bresciani ed atalantini,
catanesi e palermitani, milanisti e
veronesi, situazione che se ripropo-
sta in qualche stadio porterebbe a
guerriglia urbana certa. Ma ieri no,
ieri erano tutti uniti per dire «no
alla nuova legge speciale ed alla mili-
tarizzazione degli stadi» e quindi
contro la norma varata dal governo
ad aprile, la quale prevede tra l’altro
l'arresto in flagranza differita di rea-
to. Vale a dire che le forze dell'ordi-
ne possono arrestare entro quaran-
totto ore dal compimento di un rea-
to chi viene pescato dalle telecamere
a commettere delitti dentro e fuori
dallo stadio, o comunque connessi
al calcio. Per capire come la pensino
al riguardo gli ultrà italiani bastava
dare un'occhiata al grande lenzuolo
tenuto in alto con bastoni, sul quale
campeggiava la scritta "Chi diffida il
teppismo in divisa?".

Altro obbiettivo della protesta
di ieri era come detto la Lega calcio
e la sua politica in tema di organizza-
zione dei campionati. "Odio gli anti-
cipi, detesto i posticipi" recitava uno
degli striscioni esposti durante il cor-
teo, seguito alcuni metri dietro da
un altro ("Pay tv, no grazie") porta-
to dai tifosi del Brescia.

Come spiega Massimo, trent'an-
ni, partito sabato sera da Messina
per arrivare puntuale alla manifesta-
zione, le partite «dovrebbero essere
giocate di nuovo alle 15 della dome-
nica, per permettere a tutti di anda-
re allo stadio, seguendo la propria
squadra in trasferta. Così invece
sempre meno persone vanno a vede-
re le partite dal vivo e si perde la
funzione sociale che lo stadio ha
sempre avuto. Senza parlare di quel-
le partite giocate d'inverno la sera al
nord, con condizioni climatiche im-
possibili».

Sulla stessa lunghezza d'onda
dell'ultrà siciliano è Federico, venti-
cinquenne bergamasco. Uno che «l'
Atalanta è tutto»: «Un altro proble-
ma per cui oggi noi manifestiamo è
quello delle riforme dei campionati,
in modo particolare della serie B
ghettizzata in due gironi su base re-
gionale. Così ci perde prima di tutto
la qualità dello spettacolo per cui
noi paghiamo».

Il corteo, in testa lo striscione
"Vivere ultrà per vivere", alle 15 in
punto si è fermato, tutti si sono se-
duti ed hanno celebrato il minuto di
silenzio per la morte allegorica del
calcio. Gli organizzatori spiegano co-
me "l'orario scelto, le 15, sia simboli-
co perché è quello a cui un tempo si
giocavano tutte le partite in contem-
poranea, la domenica. Oggi quel cal-
cio non esiste più ed a noi non piace
quello che ci vogliono propinare
adesso».

Poi i cinquemila hanno prose-
guito in direzione della sede della
Lega calcio, ma sono stati fermati
dalla polizia a pochi metri della loro
meta. I responsabili del corteo han-
no “parlamentato” qualche minuto
con quelli delle forze dell'ordine,
che gli hanno impedito di sistemare
gli striscioni di protesta sui muri
dell'edificio. Gli ultrà se ne sono fat-
ti una ragione e li hanno appesi nel-
le vicinanze. Senza violenze, senza
tensioni, come era stato più volte
raccomandato a tutti durante il po-
meriggio. Alla fine i diversi gruppi
hanno preso la strada del ritorno,
con la ferma intenzione di ripetere
l'appuntamento. Il movimento è na-
to, speriamo non diventi un partito.

Il Real Madrid campione di Spagna col sigillo di Ronaldo
La squadra di Del Bosque si è assicurata la vittoria nella Liga battendo l'Athletic Bilbao per 3-1

08,40 Rally Orpi Marocco Eurosport
10,00 Golf, Buick Classic Stream
12,00 Olympic Magazine Eurosport
13,00 Tennis, Wimbledon Tele+
16,05 Ginnastica ritmica RaiSportSat
18,05 Calcio, Mundialito 16 RaiSportSat
19,00 Atletica, Us Paolo Alto Eurosport
21,40 Football australiano Stream
21,40 Biliardo, Pizzi-Rizzo RaiSportSat
23,15 Baseball, Coppa Campioni RaiSportSat

Girotondo ultrà contro il Governo
A Milano un corteo per contestare la legge antiviolenza e pay-tv: «No al calcio moderno»

TUTTO
IL CALCIO...

Tutti insieme
ma non troppo

chi sono

«No agli stadi
militarizzati»

cosa vogliono

segue dalla prima

Marco Impiglia

Anche in quella particolare discipli-
na scientifica che prende il nome di
“storia dello sport” siamo in fase di
revisionismo, specialmente riguardo
al calcio. Eravamo parecchio in ritar-
do, rispetto al Regno Unito e alla
Francia ad esempio, ma ora si stanno
moltiplicando studi e monografie
che scavano, quasi dissotterrano i ru-
deri di un calcio precedente a quello
dei grandi club. Le aree più battute
risultano il Veneto, il Piemonte, la
Toscana ed il Lazio.

È noto lo schema tradizionale
che collega il successo del “football

association” nella Gran Bretagna agli
effetti della Rivoluzione Industriale:
derivato dal “mob football” (il rude
gioco dei villaggi medievali), utilizza-
to come sport educativo nelle
“public school”, esso s’incrociò con i
grandi processi d’industrializzazione
e d’urbanizzazione diventando, tra il
1880 e il 1890, una delle manifesta-
zioni più tipiche dello svago operaio
in Inghilterra.

In Italia giunse alla fine del de-
cennio e fu adottato dal ceto me-
dio-alto. I marinai delle navi britan-
niche ancorate nei nostri porti furo-
no i primi a giocare, seguiti a ruota
dai pionieri italiani: ginnasti, studen-
ti, borghesi e aristocratici amanti de-

gli “sports”. L’Udinese e la Juventus
sono, tra le società attuali, le più insi-
gni eredi delle prime due categorie
(calcio ginnastico e studentesco). Il
Genoa, che nel 1898 si aggiudicò il
primo Campionato Italiano della
FIF (dal 1910: FIGC), il Milan ed il
Palermo ebbero tra i fondatori gli
“sportsmen”; cioè i funzionari di con-
solati, ambasciate e ditte straniere
che lavoravano nel nostro paese. Il
primo “undici” in assoluto fu compo-
sto a Torino nel 1887. Un eteroge-
neo gruppo di britannici, elvetici e
indigeni, tutti appartenenti ad una
ditta inglese, fondarono il “Football
and Cricket Club”. I calci inaugurali
del movimento ginnastico furono in-

vece tirati a Bologna nel 1891, quan-
do due squadre della Virtus si esibiro-
no in piazza. Bonomia docet, nel
quinquennio 1891-1896 decollò il fo-
otball “made in Italy”. La Federazio-
ne Ginnastica Italiana, che era un po’
il CONI dell’epoca ed aveva la sede a
Roma, iniziò un’opera di promozio-
ne del “calcio” (libera traduzione che
riportava all’antico Calcio Fiorenti-
no), inserendolo tra i “giuochi ginna-
stici” all’aria aperta. A Rovigo nel
1895 il maestro bolognese Francesco
Gabrielli pubblicò un manuale che
servì da base tecnica ai praticanti. Es-
so inaugurava la nazionalizzazione
del gioco, che si espresse nella tradu-
zione dei termini “porta” (goal),

“calcio libero” (kick off), “calcio
d’angolo” (corner), “terzino” (back),
“ala” (wing) ecc.

E qui entriamo nel vivo del di-
scorso sulle origini del calcio roma-
no. In occasione del III Concorso
Ginnastico Nazionale, ospitato al Ve-
lodromo “Roma” di via Isonzo, due
squadre di ginnasti udinesi e rodigini
diedero vita a una dimostrazione che
si svolse il mercoledì del 18 settem-
bre 1895, al cospetto del re e della
regina, in una cornice di ventimila
persone. È questa la data di nascita
ufficiale del football a Roma. Dopo
l’esperimento capitolino, la FGI esor-
tò le società affiliate a formare sezio-
ni per la pratica del nuovo sport. L’in-

vito venne accolto dalla Società Gin-
nastica Roma, che nel novembre del
1895 cominciò ad esercitarsi sul pra-
to del Velodromo. Dalla “Roma”, so-
dalizio d’impianto massonico, sorse
una squadra denominata Football
Club di Roma (1896), composta da
studenti del Liceo e Ginnasio E. Q.
Visconti. Il 15 maggio 1899 queste
due compagini e una terza, lo Spor-
ting Club, diedero vita a un torneo
denominato “Campionato del Lazio
di Calcio”. Il torneo si svolse a Villa
Pamphili e fu vinto dalla SG Roma.
L’antico sodalizio che sta al Muro
Torto possiede ancora nei suoi archi-
vi il diploma che testimonia l’evento.
Seguirono altri tornei e la nascita di

squadre, sempre rampollate all’inter-
no di polisportive quali la “Forza e
Coraggio" o il “Veloce Club Podisti-
co”; società da tempo scomparse ma
che cent’anni fa costituivano il nerbo
dello sport tiberino. Il 9 gennaio del
1900 fu costituita la Società Podistica
“Lazio”. Nel gennaio del 1901 la La-
zio prese conoscenza del pallone e
subito partecipò ad un torneo, inseri-
to in una manifestazione denomina-
ta “Ludi Sportivi al Secolo Nascen-
te”. I biancocelesti esordirono con
una quasi inevitabile sconfitta. Nello
stesso anno sorse il “Roman Cricket
and Football Club”, di stampo anglo-
filo. Il “derby der Cuppolone” era
già in vista.

ARCHIVIO Intorno all’800 la nascita della disciplina, si sviluppò inizialmente in Veneto, Piemonte, Toscana e Lazio. E a Roma prese piede grazie a società podistiche...

C’era una volta il football: vagiti pallonari all’ombra del Colosseo

Un’immagine della manifestazione ultrà di ieri a Milano
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PALLAVOLO

World League: rivincita brasiliana
azzurri sconfitti per 3 a 1

MOTOCROSS

Everts protagonista in Bulgaria
Vince ancora in 125 e in 500

SUPERBIKE

A San Marino è sempre Ducati
ma la doppietta è di Rubens Xaus

CONFEDERATIONS CUP

“Ruggine” franco-americana
Fischiato l’inno degli Usa
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Pronta rivincita da parte del quintetto
del Brasile nei confronti dell’Italia nella
seconda sfida di World League di
volley. A 24 ore dalla debacle subita
per 3-0 ad opera di Giani e compagni
nella prima delle due sfide in terra
brasiliana, i campioni del mondo hanno
saputo riprendersi e sconfiggere i
ragazzi di Montali per tre ad uno
(23-25, 27-25, 25-22, 25-21). Ora nel
girone le due squadre sono a pari
merito a 15 punti. Prossimo doppio
confronto per l’Italia con la Germania.

Il belga Stefan Everts ha vinto il Gran Premio
di Bulgaria di motocross a Kartnenring, sesta
prova del Campionato del Mondo ottenendo
la seconda doppia vittoria della sua carriera.
Il fuoriclasse belga, in sella alla Yamaha, ha
infatti vinto sia la prova delle 125 che della
classe regina. Nella MXGP, il belga si è
imposto di un soffio sul francese della Suzuki
e campione del Mondo, Mickael Pichon
eguagliandolo nel numero di vittorie, tre a
testa. Pichon resta comunque in testa al
mondiale con 133 punti contro i 125 di
Everts.

Se la Ducati continua a dominare il
Mondiale Superbike, a Misano Neil
Hodgson è però incappato nella prima
scivolata della stagione. Ad approfittarne
è stato l’altro ducatista Ruben Xaus, che
ha vinto la settima prova della stagione.
Lo spagnolo, scattato dalla terza fila, ha
conquistando una doppietta. Nella
seconda manche Hodgson è stato
costretto ad accontentarsi della piazza
d’onore. Con questo successo la Ducati è
arrivata a quota 207 vittorie nel Mondiale.

Fischi e polemiche nella Confederations
Cup in svolgimento in Francia. Il ct della
nazionale stelle e strisce Bruce Arena
non ha assolutamente gradito i fischi che
sabato, prima della partita degli Usa
contro il Brasile, il pubblico francese ha
riservato all’inno nazionale americano.
«Ci hanno mancato di rispetto -
sottolinea Arena - eppure una cosa del
genere non sarebbe dovuta accadere,
visto che noi rispettiamo tutti. Il
comportamento del pubblico di Lione mi
ha deluso moltissimo».

Massimo De Marzi

È stato il general manager del Tori-
no campione d'Italia nel 1976 con
Pulici e Graziani, da anni è uno
dei più affermati procuratori, van-
tando nella sua scuderia "cavalli di
razza" come Peruzzi, Paolo Maldi-
ni, Ferrara, Zambrotta e Jorgen-
sen. Ecco i consigli per gli acquisti
di Beppe Bonetto per una squadra
di serie A di medio livello: «Ipotiz-
ziamo di avere un budget di 15
milioni di euro, cui aggiungerne
7-8 per gli ingaggi. Se contiamo di
inserire nella rosa 5-6 ragazzi della
Primavera, dobbiamo andare a pe-
scare una quindicina di giocatori
per costruire una formazione che
sia in grado di puntare a una tran-
quilla salvezza».

Chi ci mettiamo tra i pali?
«Io punto su un giovane che si

può acquistare per pochi soldi:
Jean Francois Gillet del Bari. Ha
avuto dei problemi per quella vi-
cenda della cannabis, ma anche in
proiezione futura questo è un ra-
gazzo su cui scommettere. Come
vice mi verrebbe da dire Sebastia-
no Rossi, ma so che potrebbero na-
scere delle difficoltà, perché Seba è
uno che soffre a stare in panchina.
Allora come uomo d'esperienza
sceglierei Luca Marchegiani, che
tra l’altro è anche svincolato».

Passiamo ai difensori. Innan-
zitutto, che modulo adottia-
mo?
«Io vado sul classico e scelgo il

4-4-2. Al centro ci metto Laursen,
il Milan non credo che avrebbe
problemi a darlo in prestito. In ros-
sonero il danese non ha avuto mol-
to spazio ma resta un buonissimo
giocatore. Al suo fianco inserisco
Claudio Rivalta, un centrale che è
ottimo nel gioco aereo, pur non
essendo molto alto. Con un milio-
ne di euro si dovrebbe convincere
il Vicenza a venderlo».

Vediamo i due esterni.
«A destra punterei su Comot-

to, che cercherei di farmi prestare
dal Torino, strappando magari. In
questa stagione ha avuto diversi
problemi, anche di natura psicolo-
gica, ma il ragazzo vale. Come vale
quel Parisi della Triestina, che io
prenderei per la fascia sinistra. È
maturato un po' tardi, ma ha dei
grandi numeri tecnici e fisici. Ve-
drà che questo susciterà l'interesse

anche di squadre importanti, per
cui mi sa che per meno di 2,5 mi-
lioni non se ne parla, oppure 1,5
per la metà. Ma visto che finora ho
speso poco, un sacrificio posso far-
lo».

Andiamo al quartetto dei
centrocampisti.
«Il primo nome che mi viene

in mente è Taddei del Siena. Il bra-
siliano è un talento di valore asso-
luto, a destra punto su di lui senza
incertezze e sarei pronto a spende-
re anche 3 milioni di euro. Per la
coppia dei centrali faccio un mix
di gioventù ed esperienza e scelgo
Fusani e Albertini. Fusani a Peru-
gia si è ormai consolidato a buonis-
simi livelli e credo che per prender-
lo servano almeno 1,5 milioni. Per

quanto riguarda Albertini, cerche-
rei di convincere il Milan a darme-
lo in prestito, partecipando anche
al pagamento dell'ingaggio. Con
lui avremmo un regista di valore
internazionale. Sulla sinistra serve
un uomo che dia garanzie soprat-
tutto in fase di interdizione, visto
che dietro c'è un Parisi che è molto
propenso a spingere. Potrei punta-
re su Olive del Bologna che mi
può regalare anche qualche gol,
ma preferisco Vergassola, che con
2 milioni o poco più si potrebbe
acquistare dal Torino».

Andiamo alla coppia d'attac-
co.
«Come centravanti voglio

scommettere su Cristiano Lucarel-
li».

Ma questa è una scommessa
quasi folle, visto che si tratta
di un bomber che ha segnato
un solo gol tutto il campiona-
to…
«Guardi che Lucarelli non è

scarso, quest'anno ha pagato più
di tutti la stagione no del Toro. Il
problema è che ha un ingaggio al-
to, quasi un milione di euro, per

cui punterei a pren-
derlo in prestito. Il
colpo grosso lo ter-
rei in canna per ac-
quistare Chevan-
ton, l'uruguayano
del Lecce. È stato de-
terminante per la
promozione della
sua squadra, per
questo credo che
servano 4,5-5 milio-
ni per convincere il
Lecce a venderlo.
Ma questo è uno
che i suoi gol li se-
gna pure in serie
A».

Conti alla ma-
no, siamo rima-

sti dentro il budget ed abbia-
mo ancora qualcosa per pren-
dere tre o quattro uomini
per la panchina.
«In difesa andrei sull'esperien-

za di Sogliano, un lottatore buono
per ogni stagione e come jolly pun-
terei su Balzaretti, che può giocare
sia a destra che a sinistra. In mezzo
al campo una bella alternativa può
essere Paolo Zanetti del Vicenza,
uno dei ragazzi più interessanti
dell'ultima serie B, mentre per il
ruolo di terza punta dico Fabbrini,
con cinquecentomila euro convin-
ci il Modena e metti a segno un
gran bel colpo».

E Beppe Bonetto chi sceglie-
rebbe per allenare questa
squadra?
«Silvio Baldini. Mi sembra il

migliore fra i quarantenni, a Empo-
li ha fatto benissimo ora a Palermo
ha la possibilità di confermarsi an-
che su una piazza importante, che
aspetta la serie A da trent'anni. Ma
mi lasci fare una citazione anche
per Loris Dominissini, che oltretut-
to ama giocare proprio col 4-4-2.
Nei primi due anni a Como ha
lavorato ottimamente, nell'ultima
stagione è successo di tutto ma l'al-
lenatore è stato il meno responsabi-
le».

Lucarelli-Chevanton
Una coppia da gol
senza andare in rosso

In porta il francese
Gillet, che ha
superato i problemi
della squalifica
È una scommessa
vincente

L’allenatore? Silvio
Baldini mi sembra il
miglior quarantenne
in circolazione, ora lo
aspetta l’avventura
di Palermo

La Belmondo sul lettino di Freud
Roberto Carnero

‘‘ ‘‘

ANCONA Non è bastata a Gigi Simoni la promozione in
A con l’Ancona, la settima raggiunta nella sua carriera
in panchina. Da ieri il tecnico di Crevalcore non è più
al timone dei biancorossi. Lo ha buttato in acqua,
senza badare troppo per il sottile, il presidente
Ermanno Pieroni, ex ds del Perugia e grande amico di
Luciano Moggi. Il feeling tra Simoni e la società si era
interrotto da tempo, la gioia per la massima serie e un
anno di contratto ancora valido non sono stati
sufficienti per evitare la rottura.
«Ma tanto sono abituato a questi esoneri strani» le
poche parole del mister a commento della decisione di
Pieroni. È infatti una storia che si ripete, una specie di
beffarda maledizione. Come quando l'allenatore
emiliano ricevette dai suoi colleghi il massimo

riconoscimento con la Panchina d'Oro, proprio mentre
l'Inter lo metteva alla porta. Simoni in serie B ha vinto
tanto, due volte con Genoa e Pisa, con Brescia e
Cremonese ed ora con l'Ancona. Ha conquistato una
Coppa Uefa con l'Inter, nella stagione '97-'98. Il 1998
fu anche l'anno del mancato scudetto in nerazzurro,
con il rigore negato da Ceccarini nel match contro la
Juventus, quando il fallo in area di Iuliano su Ronaldo
apparve evidente a tutti meno che all'arbitro.
Ad Ancona si pensa alle alternative, e c’è chi dice non
da adesso. In pole position sembra esserci Carlo
Mazzone, tallonato da De Canio e Donadoni.
Simoni invece pensa a un altro suo vecchio amore, quel
Genoa appena acquistato da Preziosi, altro presidente
che pensa in grande e crede ancora in un ripescaggio.

Più veloci di aquile i miei sogni
Stefania Belmondo
Antonella Saracco

Pagine 176, euro 18,00
Recensendo per questa rubrica

libri che sono spesso biografie di
campioni dello sport, mi sono reso
conto di come, al di là dello specifico
legato alle diverse discipline, il tono
prevalente sia quello epico e, a tratti,
addirittura agiografico. L’eroe di tur-
no è sempre mitico, perché è riuscito
a superare tutta una serie di difficol-
tà, di ostacoli disseminati sul suo
cammino, per ottenere poi le merita-
te vittorie, per conquistare gli ago-
gnati trionfi.

La vita dello sportivo è dunque
costellata di episodi edificanti, riferi-
ti per metterne in luce le straordina-
rie qualità. Tutto ciò, ovviamente, de-
finisce una vera e propria struttura
retorica, fatta di luoghi comuni, talo-
ra piuttosto insopportabile. Insom-
ma, cari giornalisti sportivi (tali sono
per lo più gli autori di questi volu-
mi), un po’ più di leggerezza, di umo-
rismo, di (auto)ironia non guastereb-
be.

Premessa necessaria, questa, per

introdurre il volume dedicato da An-
tonella Saracco alla vita di Stefania
Belmondo. Questa volta l’autrice è
una psicologa, cultrice della materia
in Psicologia dinamica all’Università
di Torino, e anche la prefazione è
firmata da una docente della stessa
materia nel medesimo ateneo, Lilia-
na Bal Filoramo. Questo dato dà la
nota fondamentale al volume, costi-
tuito da una lunga intervista alla cam-
pionessa dello sci. Non una cronaca
degli incredibili successi della Bel-
mondo - che comunque, come è na-
turale, vengono menzionati e riper-
corsi durante la conversazione: 22
medaglie tra Olimpiadi e Mondiali,
66 podi, 24 vittorie in Coppa del

Mondo, 35 Campionati italiani asso-
luti, vincendo nella tecnica classica e
libera, nelle distanze brevi e lunghe,
giungendo sul podio almeno una vol-
ta per ciascuna specialità - ma uno
scavo in profondità nell’esperienza,
professionale e prima ancora uma-
na, di questa donna.

Come mai, dunque, questo inte-
resse di due psicologhe per Stefania
Belmondo? Liliana Bal Filoramo in-
troduce un concetto che in psicoana-
lisi è molto importante, quello di
“base sicura”. E spiega: «La Belmon-
do rivela progressivamente gli ele-
menti costituitivi del suo fertile terre-
no psichico: l’amore per le monta-
gne, per le tradizioni della sua Valle,

ma soprattutto per la sua famiglia,
che, fin dall’infanzia, l’ha radicata
nei valori umani più autentici». E
più avanti aggiunge: «Il prolungato
contatto con la natura, tanto esaltan-
te quanto difficile, ha evidentemente
favorito in lei anche una profonda
capacità di ascolto, rivolta sia alla
propria interiorità, sia alla relazione
con l’altro e affinata attraverso l’espe-
rienza sportiva».

Quella di Stefania Belmondo ap-
pare perciò, dal punto di vista della
psicologia, come un’esperienza esem-
plare, dalla forte valenza educativa,
soprattutto per le giovani generazio-
ni che si affacciano alla pratica sporti-
va e, più in generale, alla vita. La

testimonianza è infatti metafora del-
la realizzazione di sé e delle motiva-
zioni più profonde che ne stanno al-
la base. Anche questo, evidentemen-
te, serve lo sport. E non ci pare affat-
to poco.

Questa volta, però, il racconto si
distende senza alcuna retorica. È la
verità emozionale del percorso di Ste-
fania a convincere. La storia di que-
sta piccola bambina dell’alta Valle
Stura, timida timida e tanto minuta
nel fisico quanto determinata nella
volontà, è davvero una bella storia. A
differenza di altri casi, leggendo que-
sto libro non ci viene mai da sorride-
re pensando che l’autore abbia calca-
to la mano. Ci fidiamo di quello che

ci viene raccontato, la protagonista
acquista definizione di pagina in pa-
gina e a poco a poco acquista o si
conferma la nostra simpatia. Anto-
nella Saracco diventa così l’analista
che conduce la sportiva a parlare, a
raccontarsi senza remore, a svelare la
sua storia segreta, la sua vicenda più
intima.

«Che cos’è per te la volontà?», le
chiede a un certo punto. Ed ecco la
bella risposta di Stefania, lucidissima
nella sua apparente semplicità: «Cre-
do sia la spinta ad arrivare alla meta
che ti prefiggi, affrontando a uno a
uno tutti i vari passaggi intermedi.
Immagino un podio enorme, a cui
puntare attraverso tanti, tantissimi

cancelli, ognuno dei quali rappresen-
ta una difficoltà e, nello stesso tem-
po, una porta che, se tu vuoi, puoi
aprire per accedere a quello successi-
vo e così di seguito, via via... Secon-
do me la volontà è il desiderio di
spalancarli tutti per arrivare a quel
podio».

Più avanti spiega: «Possono esse-
re, di volta in volta, il dolore fisico, la
fatica, il sacrificio, la rinuncia, il ma-
le (quanto bisogna combatterlo, per
arrivare!), il freddo, la lontananza, la
sconfitta... Una gara persa è comun-
que una vittoria, un cancello che si
apre per poter raggiungere il podio.
Chi non sente dolore, tristezza o ma-
linconia, non può neppure provare
piacere, gioia o divertimento».

La lezione che, con umiltà e for-
za, ci trasmette Stefania Belmondo è
quella di un impegno feriale, quoti-
diano, è una lezione di fiducia e di
solidarietà, che ha al centro la perso-
na e non la performance, è un esem-
plare processo di crescita che ci addi-
ta un modello di vita, una riflessione
aerea e leggera ma anche profonda-
mente radicata nelle cose che conta-
no.

Cristiano
Lucarelli,
a sinistra,

durante un
match contro

il Parma
A destra

Demetrio
Albertini

abbraccia
Shevchenko,

una scena
che si ripeterà

anche
la prossima

stagione

La strano caso di Simoni, vince e «salta»: ultima puntata Ancona
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BASKET

La Fortitudo ingaggia Vuianic
Accordo triennale per lo jugoslavo

CICLISMO

Giro di Svizzera: tappa a Pereiro
Casagrande guida la classifica

GIOCHI DEL MARE

Roma e San Benedetto danno
spettacolo con il beach rugby

RUGBY

La nazionale di Kirwan sconfitta
Ko con i “kiwi” del Bay of Plently
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La Fortitudo ha raggiunto un accordo
triennale con il giocatore Milos Vujanic
(nella foto con la maglia del Partizan),
playmaker di 190 cm nato a Loznica
(Yugoslavia) il 13 novembre 1980.
Proveniene dalla squadra di Belgrado,
con cui ha vinto gli ultimi due campionati
yugoslavi e una coppa di Yugoslavia, la
scorsa estate, dopo essere stato scelto
ai Draft NBA dai New York Knicks con il
n. 34 assoluto al secondo giro, ed è oro
ai mondiali di Indianapolis 2002 con la
nazionale di Pesic.

Oscar Pereiro ha vinto ieri per distacco la
sesta tappa del Giro della Svizzera,
disputata sulla distanza di km 134,700,
con partenza e arrivo a Silvaplana. Lo
spagnolo ha tagliato il traguardo in 3 ore
39’40” e ha preceduto Jan Ullrich,
staccato di 1’14”, e Kim Kirchen arrivato
con un ritardo di 1’17”. In classifica
generale Francesco Casagrande,
settimo, ha mantenuto il comando con
37” di vantaggio sul kazako Alexander
Vinokourov e con 1’25” sullo svizzero
Alexander Moos.

Francesca Sancin

FIRENZE Miracolo italiano a metà nel-
la Coppa Europa di atletica in terra
toscana. Uno scatto d'orgoglio ha
guidato la rimonta della squadra ma-
schile. Capitan Mori faceva la spola
tra pista e pedane, per incoraggiare i
suoi. Metodici, gli azzurri non si so-
no mai dati per vinti e, rosicchiando
qua e là punti preziosi, hanno ag-
guantato un dignitoso 5˚ posto, die-
tro Francia, Germania, Gran Breta-
gna e Russia. Retrocedono invece le
ragazze, ultime: imprendibili le altre
squadre, dalla Russia, che ha messo
in fila tutte per la settima volta di
seguito, alla Romania, giunta 7ª con
15 punti e mezzo di vantaggio sulle
azzurre.

Per loro quest'avventura di Cop-
pa Europa era partita col piede sba-
gliato. Orfane della Lavorato nella ve-
locità, e della Di Martino nell'alto,
non hanno saputo trovare la carica
giusta. Ieri mattina Fiona May si è
improvvisata "fata madrina", scuo-
tendo in albergo le sue compagne:
ma alle 6 del pomeriggio, a gare ter-
minate, la carrozza che doveva tene-
re le ragazze aggrappate alla Coppa
Europa è svanita. Al posto della scar-
petta di cristallo ci sono però grinto-
se scarpette chiodate. Prima di tutte,
quelle di fata May: «Sono contenta; 6

metri e 67 va già bene come rientro.
Ora ho bisogno di continuità». Men-
tre Fiona prova a scendere dall'altale-
na, la giostra poderosa di Ester Balas-
sini nel martello funziona: la lancia-
trice bolognese ha scagliato l'attrezzo

a 69, 79, giusto ai piedi del podio.
Il presidente Gola non fa trage-

die per la retrocessione: «Abbiamo
sofferto molto. Purtroppo non è ba-
stato. Una congiuntura sfavorevole
dopo quasi dieci anni di continuità

nelle prestazioni delle azzurre, arruo-
late in Super League dal '96. Anche
l'anno scorso agli Europei di Mona-
co le 4 medaglie italiane sono state
tutte medaglie rosa. Si tratta di una
défaillance momentanea che mi au-

guro sapremo superare».
E se negli spogliatoi femminili si

asciuga qualche lacrima, i ragazzi tira-
no un sospiro di sollievo. Dopo il
salto da 2 e 30 di Talotti nell'alto, la
4x100 alla miglior prestazione mon-

diale dell'anno con 38"42 e il bel 200
di Cavallaro sabato, ieri sono stati
determinanti i tre balzi di Fabrizio
Donato, che si è aggiudicato la gara
del triplo con 17 metri e 16 centime-
tri ottenuti al secondo salto. Per spet-

tacolarizzare i concorsi, il regolamen-
to di Coppa Europa prevede solo
quattro prove. «Il salto per la squa-
dra l'avevo fatto. Ho provato a tirare
gli ultimi due per me» racconta il
triplista delle Fiamme Gialle. C'è an-
cora qualcosa da registrare, ma il sor-
riso non manca sotto i suoi occhi blu
innamorati. Da pochi giorni Fabri-
zio si è sposato con Patrizia Spuri,
sua compagna da tempo nella vita e
in nazionale.

Scuri invece di grinta (e di rab-
bia) gli occhi siciliani di Alessandro
Cavallaro e di Giuseppe Gibilisco. 4˚
sui 200 in 20"54, il velocista presenta
il conto alla dea bendata: «Fortuna
non ne ho. Devo sempre cercarla io,
mai che mi venisse incontro lei. Ho
fatto il minimo per i mondiali ma
con due metri e mezzo di vento con-
tro. Però sono arrivato dietro ai mo-
stri d'Europa. Ora cercherò di costru-
ire il mostro italiano». Gibilisco, 2˚
nell'asta con un promettente 5,70 -
primato personale ed italiano egua-
gliato - presenta invece il conto a
Berlusconi: «Dalla Sicilia sono dovu-
to andar via. A Siracusa mancano le
strutture. Ora la mia casa è Formia,
ma anche lì i tempi di Mennea sono
lontani. L'atletica in Italia langue. Ci
vorrebbe visibilità in tv, per invoglia-
re i ragazzini a cominciare. Perché il
dottor Berlusconi non dà più spazio
all'atletica nelle sue televisioni?».

Beach rugby ma non solo: i Giochi del Mare
hanno messo in bella mostra il meglio per
ogni disciplina a Campomarino, in Molise.
Oltre cinquemila gli spettatori arrivati
nell’Arena beach sistemata sulla cittadina
del litorale molisano che hanno assistito alle
gare sotto al sole cocente. In finale, fra gli
uomini, si sono imposti i campioni del San
Benedetto del Tronto che hanno battuto con
il punteggio di 15 a 8 i cugini dello Jesi.
Derby anche nella finale femminile dove il
Cus Roma se la è vista contro il Villa
Pamphili. Risultato finale: 3 a 7.

L’Italia è stata battuta 30-33 (17-20) a
Rotorua dalla selezione neozelandese del
Bay of Plenty, in un incontro della tourneé
che sta svolgendo in preparazione alla
Coppa del mondo di rugby, programma il
prossimo autunno. Il ct Kirwan ha messo in
campo un “quindici” sperimentale, puntando
più sulla verifica degli uomini e sulla capacità
di amalgamarsi tra loro più che sul risultato.
Prossimi test contro le due Taranaki
(domani) a New Plymouth e Waikato ad
Hamilton (28) nel grande stadio dove sabato
gli All Blacks hanno strapazzato il Galles.

Atletica, il bicchiere azzurro mezzo pieno
In Coppa Europa retrocedono le donne e si salvano gli uomini, May e Mori leader

Uomini 1) Francia 109 punti 2) Germania 100.5 3) Gran
Bretagna e Irlanda 96 4) Russia
92 5) Italia 84. Grecia e Spagna retrocedono in First
League. donne 1) Russia 130 punti 2) Germania 103 3)
Italia e Romania retrocedono in First League.
Le gare: 110 m ostacoli uomini 1)L. Doucoure (Fra) 13”55
2)M. Fenner (Ger) 13”58 3) A. Giaconi (Ita) 13”66. Triplo
uomini 1) F. Donato (Ita) m 17,16 2)J. Kapek (Fra) 16,59
3)C. Meletoglou (Gre) 16,52. 3000 m siepi uomini 1)P.
Potapovich (Rus) 8’26”28 2)R. Poplawski (Pol) 8’29”70 3)
A. Iannelli (Ita) 8’30”40. Disco uomini 1)D. Shevchenko
(Rus) m 65,39 2)M. Moellenbeck (Ger) 65,26 3)A.
Krawczyk (Pol) 61,27. 4) C. Andrei (Ita) 61,03. 200 m
uomini 1)K. Kederis (Gre) 20”37 2)C. Malcolm (Gbr)
20”45 3)M. Jedrusinski (Pol) 20”53 4) A. Cavallaro (Ita)
20”54. Peso donne 1) Astrid Kumbernuss (Ger) m 19,46 2)
Svetlana Kriveleva (Rus)18,98 3) Laurence Manfredi (Fra)
17,97 4) A. Legnante (Ita) 17,90. 3000 m uomini 1)F.
Chouki (Fra) 8’22”56 2)C. Castillejo (Spa) 8’22”79 3)V.
Shabunin (Rus) 8’23”18 4) L. Perrone (Ita) 8’23”29. Asta
uomini 1)R. Mesnil (Fra) m 5,75 2) G. Gibilisco (Ita) 5,70
3)L. Boergeling (Ger) 5,70. Lungo donne 1)E. Barber (Fra)
m 6,76 2)C. Montaner (Spa) 6,69 3) F. May (Ita) 6,67.

L’italiano
Alessandro

Talotti
durante la prova

di salto in alto
nella Coppa

Europa
a Firenze

Due giorni di gare: risultati e classifiche
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REGATA

Domani parte la Giraglia Rolex Cup
Record di scafi alla partenza: 190ve

la

Record di barche (190) iscritte alla Giraglia
Rolex Cup 2003 di Saint Tropez che da
domani fino a mercoledì sarà impegnata
nelle regate costiere che precedono la
prova d'altura, in partenza giovedì alla
volta di Genova. Ci saranno le grandi vele
dei Maxi con il gigantesco 90' Alfa Romeo,
My Song, Idea SAI, Grampus, Alexia,
Enigma of London, X-Sport, Magic Carpet
Squared. Equipaggi d’eccezione per Alfa
Romeo e Idea SAI, quasi interamente
formati da velisti di Coppa America.

LONDRA Ted Beckham, padre dell'asso appena pas-
sato dal Manchester United al Real Madrid si sente
«distrutto» per questo trasferimento e confida al gior-
nale scandalistico inglese News of the World di sentir-
si «come se avessi perso mio figlio».
«È come se avessi perduto David per sempre - spiega
Ted Beckham -. Ho perso un figlio e sono indignato
per come lo United ha condotto le trattative per la
cessione. Si è completamente dissolto lo spirito di
cameratismo che c'era tra noi e il club in cui David
giocava fin da bambino. Ora che è diventato una
stella non è rimasto più nulla».
Il padre dello Spice Boy rivela di non aver ancora
parlato del proprio stato d'animo con il figlio che era

in Asia con la moglie Victoria.
«Non gli ho detto nulla - spiega - perché ha già troppa
pressione addosso. Però il calcio, specialmente quel-
lo giocato da lui, per me era la vita, era tutto, e
quando possiedi qualcosa ti spiace molto se lo perdi.
David ed io andavamo assieme ovunque, perché era-
vamo qualcosa di più che semplicemente padre e
figlio».
Poi l'ennesimo attacco ad Alex Ferguson, onnipoten-
te tecnico dello United. «Ultimamente David giocava
in una posizione che non gli piaceva - dice Ted Be-
ckham - e non si è sforzato troppo per risolvere
questo problema. Ma il problema vero è che ha co-
minciato ad essere grandissimo fuori dal campo e ciò

a Ferguson proprio non piaceva. Tutto ciò per noi, per
David e per me, è stato devastante, lo United è stata la
nostra vita negli ultimi 15 anni. Ora non so cosa
farò».
Ted Beckham non crede che potrà spesso recarsi in
Spagna a vedere giocare il figlio, uomo da 20 milioni
di euro all'anno.
«Io non sono ricco come lui - dice a News of the
World - e non ho milioni in banca. Per vivere devo
continuare a lavorare, e non potrà certo affrontare la
spesa di volare a Madrid una volta alla settimana.
Quando giocava a Manchester salivo in automobile e
andavo a vederlo giocare, ma ora non potrò più far-
lo».

Giuseppe Picciano

NAPOLI Stranezze da Coppa Ame-
rica. Gli spagnoli sembrano favori-
ti, Marsiglia e Lisbona sono mine
vaganti, Napoli piace al team di
Alinghi. Certo, è solo un’impres-
sione, ma a giudicare da quel po-
co che si sono lasciati sfuggire i
quattro delegati napoletani torna-
ti da Ginevra, le notizie sono con-
fortanti. La Napoli istituzionale
vuole farcela, superando di slan-
cio le difficoltà che oggi pendono
sulla candidatura della città. Pri-
ma tra tutte, la famosa "colmata"
da realizzare a Bagnoli, per la qua-
le occorrerebbe modificare il pia-
no regolatore dell'area. Ma Alin-
ghi ammicca.

Quanto riportato dal vice se-
gretario generale del Comune di
Napoli, dal capo dello staff di Bas-
solino, dal consulente della Regio-
ne e dal presidente di Bagnoli Fu-
tura, che hanno incontrato la diri-
genza del consorzio elvetico, apre
scenari fino a qualche settimana
fa inimmaginabili. «Gli svizzeri -
hanno detto - sanno già tutto di
Napoli, ma vogliono saperne an-
cora di più. E se, soprattutto, sare-
mo in grado di rispettare i tempi
per ospitare un evento di portata
mondiale. Noi, abbiamo avuto la
netta sensazione che ci tengano
ad organizzarla qui».

Si giustifica così la maniacale
intransigenza degli svizzeri, i qua-
li, per non trascurare proprio nul-
la, hanno preparato per le cinque
città candidate un questionario
con la bellezza di ottanta doman-
de. Nemmeno Bassolino e la Ier-
volino debbano prendere la paten-
te a punti. Si tratta di domande
dettagliate e circostanziate, mai
banali. Lo conferma chi ha avuto
la possibilità di dare un'occhiata
al questionario. «Alinghi vuole an-
dare sul sicuro - spiega Paolo
Cian, timoniere di Mascalzone La-
tino nell'ultima Coppa America -
e fa bene; per questo sta letteral-
mente facendo le pulci alle candi-
date».

Il questionario dovrà essere
spedito a Ginevra entro il 31 lu-
glio. L'entourage di Bertarelli vuo-
le essere informato su condizioni
meteo, ricettività alberghiera,
scuole, ospedali, centri culturali,
siti turistici, trasporti, collegamen-
ti, eventi, potenzialità attrattive,
sicurezza. Sembrano richieste as-
surde, ma si comprenderà quanto
siano invece proporzionate ad

una manifestazione che tra le rega-
te di selezione e la finale durerà
intorno ai sei mesi. «Napoli può
farcela - osserva Cian - purché
sappia fornire agli svizzeri un pro-
getto unico e articolato, espressio-
ne di tutte le componenti sociali
della città: da quelle istituzionali a
quelle imprenditoriali. Bene che
anche il Governo si sia pronta-
mente affiancato a Regione e Co-
mune. Dal punto di vista tecnico,
il triangolo di regata, tra Bagnoli,
Procida e Ischia, è perfetto e poi
l'offerta turistica e culturale di Na-
poli è ineguagliabile».

Dunque si partirà dal questio-
nario e dalle garanzie di ordine
istituzionale per giungere alla desi-
gnazione del prossimo 15 dicem-
bre. La prima selezione è già stata
operata. Incuriosisce capire con
quale criterio il team Alinghi ab-
bia fatto la sua scelta.

«Barcellona è una gran bella
città, ma non offre un campo di
regata ottimale. Ho visitato il vil-
laggio olimpico - dice Cian - cre-
do che abbia bisogno di interventi
strutturali. A quel punto per gli
spagnoli è meglio investire su Va-
lencia che ha uno specchio d'ac-
qua veramente eccellente. Porto
Cervo e l'Isola d'Elba hanno paga-

to la scarsezza di attrezzature logi-
stiche e i dubbi sulle condizioni
atmosferiche».

Restano da capire adesso le
possibilità di Marsiglia, Lisbona e
Palma di Maiorca. «Per la città
francese - ragiona ancora Cian - si
è speso il presidente Chirac, ma è
una località settentrionale, quan-
do spira il Mistral rischia di bloc-
care le regate per parecchio tem-
po. Lisbona è una capitale e non
si discute, però le imbarcazioni si
troverebbero a regatare di nuovo
nell'oceano. E le cose ad Auck-
land, posso assicurare, non sono
andate per il meglio. Su Palma di
Maiorca grava la considerazione
che per otto mesi all'anno è una
località morta e sappiamo quanto
gli equipaggi dopo le regate abbia-
no bisogno di diversivi. Certo, la
calorosa raccomandazione di
Juan Carlos in favore dell'isola del-
le Baleari non è da sottovalutare.
Io penso - si sbilancia Cian - che
la vera finale sarà tra Napoli e Va-
lencia. Quante chances do a Napo-
li? Moltissime, ma dopo la conse-
gna del questionario bisognerà la-
vorare incessantemente rimuo-
vendo ogni incomprensione an-
che di tipo politico. È necessaria
una pax istituzionale».

Alinghi e Napoli col vento in poppa
Coppa America 2007, in rialzo la candidatura italiana: «Gli svizzeri vogliono farla qui»

Il padre di Beckham: «È come se avessi perso mio figlio... »
Critiche al Manchester e al tecnico Ferguson per le trattative: «È svanito il cameratismo di una volta»

Addio a Zichichi Grave lutto per il
mondo scacchistico italiano. Colpi-
to da infarto è deceduto sabato scor-
so, Alvise Zichichi. Maestro e arbi-
tro internazionale, vincitore dei
campionati italiani in varie speciali-
tà (assoluto, seniores, semilampo, a
squadre), era stato sino allo scorso
anno presidente della Federazione,
carica abbandonata proprio per mo-
tivi di salute. Avrebbe compiuto 65
anni il prossimo 4 luglio.

Pentium Intel, terza edizione
Grandi scacchi a Milano, dal 14 al
22 luglio prossimi, con la terza edi-
zione del Torneo internazionale
"Pentium4" organizzato grazie al
supporto della Intel, la importante
società di informatica. Sede di gio-
co anche questa volta la prestigiosa
Società del Giardino; il torneo vale
per la norma di "grande maestro".
Annunciati per ora in gara Michele
Godena, Giulio Borgo, Fabrizio Bel-
lia, Bruno Belotti, Mario Lanzani. I
"gm" stranieri dovrebbero essere
Drazic, Lazic e Maksimenko. Ag-
giornamenti e dettagli sul sito www.

italiascacchistica.com

La Partita Vivente
Un appuntamento da non per-

dere e da segnare sin d'ora in agen-
da: la "Partita Vivente" di Castelno-
vo Bormida (grosso borgo ad una
decina di chilometri da Alessan-
dria) la sera di sabato 19 luglio, dal-
le ore 21. Nella piazza della Chiesa
con ingresso libero. Preceduta da
corteo dei figuranti in costume tre-
centesco ed esibizione di sbandiera-
tori. Possibilità di cenare all'aperto
prima della manifestazione.

La partita della settimana
Dal forte torneo francese di En-

ghien Les Bains, che vede la lotta
per la vittoria finale ristretta a Bare-
ev ed Adams, una graziosa vittoria

della Polgar. Akopian - Judith Pol-
gar (Apertura Inglese) = 1. Cf3 Cf6
2. c4 b6 3. g3 c5 4. Ag2 Ab7 5. 0-0
g6 6. Cc3 Ag7 7. d4 c:d4 8. D:d4 d6
9. Ae3 Cbd7 10. Tac1 a6 11. Dd2
Ce4 12. C:e4 A:e4 13. Ah3 Tb8 14.
Ah6 0-0 15. A:g7 R:g7 16. A:d7 A:f3
17. e:f3 D:d7 18. Tfe1 Tb7 19. Te4
Dc6 20. Tce1 e5 21. f4 f6 22. b3 Tff7
23. a4 Tbd7 24. Dd5 D:d5 25. c:d5
a5 26. b4 Tc7 27. Tb1 f5 28. Tee1
e:f4 29. b:a5 b:a5 30. Tb5 f3 31. T:a5
Tfe7 32. Tf1 Te5 33. Tb5 Tc4 34. a5
Ta4 35. h4 Ta2 36. Rh2 Rf6 37. g4
f:g4 38. Rg3 h5 39. Tc1 g5 40. Tc6
Te1 41. T:d6+ Rf5 42. Tf6+ R:f6 43.
h:g5+ Rg6 0-1.

Calendario Tornei
Galatina: dal 27 al 29 giugno

festival, con Torneo A (elo oltre

1700), B e Promozione; tel.
328.3369463. San Martino di Ca-
strozza: è in corso la Semifinale del
Campionato Italiano, che termina

il 29; a seguire, dal 30 giugno al 6
luglio, il tradizionale festival inter-
nazionale, tel. 0464.531732. Semi-
lampo. Roma: torna la gara di Cam-

po dei Fiori, venerdi 27, ore 18, tel.
328.0280938; la sera di sabato 28,
nella stessa piazza, simultanea. Ge-
nova: sabato 28 giugno il tradiziona-
le grand prix semilampo del Circo-
lo Centurini (tel. 010-2477648) si
svolgerà in Piazza San Donato; la
gara è inserita all'interno di una ini-
ziativa dedicata alla città organizza-
ta dal gruppo DS della Circoscrizio-
ne Centro Est; collabora il Centro
Iniziativa Sottoripa che allestirà
una scacchiera gigante. Sabato 28 si
gioca anche a Urgnano (Bg), tel.
035.890254; domenica 29 torneo a
Plaia (Ct), tel. 095.310287. Da se-
gnalare ancora domenica 29 la si-
multanea del maestro Gongalov a
Milano, nell'ambito della Festa dell'
Unità in piazza Madonna della
Provvidenza, ore 16 (tel.
328-6844963). Aggiornamenti e det-
tagli sul sito www.italiascacchistica.
com e www.federscacchi.it

Gli eventi di luglio
Avviso i Lettori che la nostra ru-

brica uscirà ancora lunedi prossimo,
30 giugno, poi andrà in vacanza fino

al 1 settembre. Anticipiamo quindi i
principali eventi del mese di luglio;
la prossima settimana panoramica
su quelli di agosto. Per i tornei, si
comincia con Cortina, 7-13 luglio
(tel. 339.2955135). Poi Campobas-
so, 11-13 luglio (tel. 340.4004535) e
Gioiosa Marea (Me), 12-20 luglio
(tel. 0941.301976). Open a Milano
dal 17 al 20 luglio (Scacchistica Mila-
nese, via Bazzi 49, tel. 02.89512120).
Poi Chiaravalle (An) 21-27 luglio
(tel. 071.948268) e Pisignano di Ver-
nole (Le) 24-27 luglio (tel.
0832.638962). Chiude il mese
l'Open di Bergamo, nella prestigiosa
sede di Palazzo della Ragione, 25-27
luglio (tel. 035.240866). Per i semi-
lampo sono annunciati finora: il 12
luglio Cuggiono (Mi) tel.
0331.876195; il 13 Piadena (Cr) tel.
338-5961338, e Serina (Bg) tel.
0345.66065; il 19 Orta (No) con se-
milampo nel pomeriggio e lampo la
sera; il 27 San Lorenzo (Im) nel po-
meriggio. Da segnalare infine le ma-
nifestazioni all'aperto a Varallo Sesia
il 12 e 13 luglio sera, in piazza Ravel-
li.

Una fase
della Coppa

America 2003
nel golfo

di Hauraki
in primo piano

lo scafo vincitore
di Alinghi SUI-64

Ivo Romano

Stavolta si è salvato in calcio d’angolo,
per dirla con terminologia calcistica. Se
l’è vista brutta, pressato dalla gigantesca
mole dello sfidante, colpito duro dai col-
pi di Vitali Klitschko, quasi incapace di
rispondere agli attacchi del rivale. Anche
perché lui, Lennox Lewis, il campione in
carica, si è presentato sul ring dello
Staples Center di Los Angeles in condi-
zioni non proprio ottimali. Lento e im-
pacciato, somigliava più che altro "a lavo-
ratore affaticato, impegnato in una lun-
ga pausa-pranzo", come ha scritto Mike
Freeman sul New York Times. E con tali
premesse, era dura menare la danza al
cospetto del peso massimo ucraino. Che
ha capito di avere dinanzi a sé l’occasio-
ne della vita, quella che capita una volta
soltanto. Così è partito forte, ha pressato
con continuità, ha colpito duro, alla figu-
ra e al volto. Il secondo round è stato da

manuale, nelle ripresa successiva il cam-
pione ha provato a reagire. E lì è accadu-
to il fattaccio: un destro dal basso verso
l’altro, andatosi ad abbattere sull´occhio
sinistro di Klitschko. Si è aperta una feri-
ta all´altezza dell´arcata sopracciliare,
una profonda e sanguinante ferita. E a
quell´ancora di salvezza si è aggrappato
Lewis per mantenere la corona dei massi-
mi. Perché fosse andato avanti il match,
lo sfidante difficilmente se lo sarebbe fat-
to sfilare di mano. Era in vantaggio, lieve
ma chiaro. Perché aveva continuato a
martellare, incitato a gran voce dal pub-
blico dai protagonisti del "parterre de
roi" a bordo ring (Sylvester Stallone in
testa). A metà della contesa i cartellini
dei giudici, mai così d´accordo fra loro,
gli assegnavano 2 punti, con ogni proba-
bilità ce l´avrebbe fatta a portare a casa il
titolo. Ma quella ferita l´ha tradito. Alla
fine del 6˚ round, l´arbitro Lou Moret ha
chiamato il medico perché ispezionasse
quel preoccupante taglio. Paul Wallace

lo ha intimato di fermare il match: trop-
po pericoloso proseguire. Consequenzia-
le il verdetto: kot alla sesta ripresa. E il
sogno di Vitali Klitschko è naufragato,
tra delusione e rabbia: «No, no, no», ha
preso a urlare lo sfidante beffato. Per poi
commentare, a mente fredda: «Non capi-
sco proprio perché abbiano interrotto il
match. È vero, ero ferito, ma ci vedevo
ancora bene, non c´era alcun motivo di
finirla lì. La mia strategìa stava funzio-
nando, la sua condizione andava peggio-
rando. Avrei accelerato nei round se-
guenti, il successo sarebbe stato mio. Sto
male, perché tutti hanno visto chi merita-
va di vincere». Vero, sacrosanto. Malgra-
do la debole tesi difensiva di Lewis: «Sta-
vo per sopraffarlo. Basta guardare il suo
volto per capire come sarebbe andata.
Lui peggiorava, era solo questione di
tempo prima che riuscissi a imporre la
mia superiorità. Il medico non ha fatto
altro che anticipare i tempi e salvare l’in-
tegrità del suo volto». Una tesi ardita, in

aperto contrasto con il giudizio dei 16mi-
la dello Staples Center, tutti concordi nel
tributare un lungo applauso a Klitschko:
«Mi sento moralmente campione, il cam-
pione della gente».

Normale che lo sfidante voglia la ri-
vincita, magari immediata. Ma Lennox
Lewis ha già 37 anni, non è che possa
chiedere ancora molto al suo fisico. La
sua intenzione è chiudere la carriera con
un grande match, uno di quelli che entra-
no di diritto nella storia del pugilato. E
c´è già chi è pronto a scommettere su
una sfida con Roy Jones, il fuoriclasse
che da peso medio è salito fin su tra i
massimi, per conquistare la corona più
prestigiosa. Si parla di borse astronomi-
che, giro di interessi maestoso, qualcosa
come 75 milioni di dollari, roba da far
venire l’acquolina in bocca a chiunque.
Forse si farà entro l’anno, poi Lewis po-
trà dire basta. Non senza benedire la feri-
ta che gli ha consentito di tenersi stretto
il titolo.

PUGILATO In difficoltà il campione dei massimi: lo sfidante ucraino Klitschko fermato alla sesta ripresa dal medico

Lewis salva la corona con una ferita
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Andrea Guermandi

S’è spenta la voce di Napoli.
Ieri pomeriggio, poco dopo le quat-

tro, Sergio Bruni è morto all’ospedale
Santo Spirito di Roma in seguito a com-
plicazioni respiratorie. Lascia la moglie
Maria e le quattro figlie: Michela, Anna
Maria, Adriana e Bruna. Avrebbe com-
piuto ottantadue anni il prossimo 15
settembre. Lo piangono, da ieri, tutti
gli appassionati della canzone roman-
tica napoletana.

Sergio Bruni era nato a Villaricca il
15 settembre 1921 e da subito, da bam-
bino, capì che il suo futuro non poteva
che essere il mondo della musica. A no-
ve anni si iscrisse
ad una scuola sera-
le di musica, istitu-
ita per formare la
banda musicale
del paese in cui
suonò con buona
propensione il cla-
rinetto a 11 anni,
realizzando così la
sua prima espe-
rienza da musici-
sta. La passione
per la canzone, pe-
rò, non tardò a
emergere tanto è
vero che spinto e
aiutato dai suoi
amici di Chiaiano,
comincia a fre-
quentare la scuola
di canto tenuta
dal maestro Gaeta-
no Lama e dal
grande cantante Vittorio Parisi, diven-
tandone subito il vanto. Dopo pochi me-
si, presentato da Vittorio Parisi, debutta
ufficialmente come cantante al Teatro
Reale di Napoli. È il 14 maggio 1944.
Sergio Bruni ha 23 anni e promette me-
raviglie. L’anno dopo entra nel mondo
della canzone vincendo un concorso

per voci nuove bandito dalla Rai.
La fase finale si svolge al Teatro delle

Palme di Napoli, il 21 ottobre 1945 e
Bruni ottiene un vero trionfo, classifi-
candosi primo con 298 voti contro i 43
del secondo classificato. La vittoria gli
frutta un premio di 3000 lire e un con-
tratto con Radio Napoli. Il cantante vie-
ne a trovarsi in un contesto di grande
professionalità, quale era allora quello
degli studi Rai di Napoli ed ha modo di
affinare al meglio le sue grandi doti arti-
stiche. Il 1948 è per Sergio Bruni un
anno cruciale per la sua vita e la sua
carriera di cantante. Nel 1949, scrittura-
to dalla casa editrice La Canzonetta, par-

tecipa alla sua prima Piedigrotta e ottie-
ne un clamoroso successo con la canzo-
ne Vocca ‘e rose.

Fra le canzoni lanciate da Bruni ne-
gli spettacoli di Piedigrotta - che fu per
un cinquantennio il vero trampolino di
lancio per la canzone napoletana - sono
da ricordare alcuni grandi successi po-
polari, che resteranno legati al suo no-
me: Surriento d’’e nnammurate (1950);
‘A rossa e ‘O rammariello (1952); ‘A Lu-
ciana” e Chitarrella chitarrè (1953); Vie-
netenne a Positano (1955) e Piscaturella
(1956).

Partecipa a quasi tutti i Festival della
Canzone Napoletana, portando al suc-

cesso canzoni amate e cantate ancora
oggi come: Sciummo (1952); ‘O ritratto
‘e Nanninella (1955); Suonno a Mare-
chiaro (1958); Vieneme nzuonno (1959).

Si classifica primo nel 1962 con Ma-
rechiaro Marechiaro e nel 1966 con Bella
e avrebbe vinto anche il festival del 1960
con Serenata a Mergellina, ma si ritirò
clamorosamente all’ultimo momento,
rifiutandosi di partecipare alla serata fi-
nale per una diatriba con Claudio Villa
e gli organizzatori.

Da qui in poi, riduce drasticamente
le sue esibizioni e, fra la rabbia di molti
suoi fan, abbandona gradualmente tanti
suoi successi. Il suo repertorio comince-

rà ad essere costituito sempre più da
canzoni classiche. E da allora continue-
rà a cantare solo i brani che riterrà più
vicini al suo gusto personale e più adatti
al suo stile vocale, indipendentemente
dall'epoca in cui sono stati scritti. Intor-
no agli anni '60, Bruni tiene concerti in
tutto il mondo, dagli Stati Uniti alla Rus-
sia e fra il 1980 e il 1990 realizza un'anto-
logia della canzone napoletana che con-
tiene le canzoni da lui più amate: alcune
della tradizione cinquecentesca e altre
di sua composizione.

Chi non ricorda di Sergio Bruni
quel vibrato curioso, realizzato muoven-
do con la mano la voce che esce dal

collo… e chi non ricorda Carmela e La
Voce del mare, Na bruna, la voce del
cuore di Napoli, che contengono tutti i
topoi partenopei per eccellenza. Il mare,
l’amore, lo spirito romantico di Napoli,
quelle parole dolci di un dialetto che è
musica. Sergio Bruni non era un urlato-
re, né un innovatore. Rappresentava lo
spirito della canzone popolare.

Cantava con misura e con una voce
morbida, da usignolo modesto. E anche
di aspetto era signorile e sembrava af-
frontare la vita di sguincio senza quel
protagonismo che avrebbe potuto im-
porre. Era un artista semplice e umile,
un vero artigiano della canzone che ver-
rà ricordato per la bella voce ma anche
per la discrezione.

Chi lo ha conosciuto, ma anche chi
lo ha ascoltato per caso nel suo più fa-
moso cavallo di battaglia, che forse è La
voce del mare, non può dimenticare
quei gorgheggi delicati e quell’alzarsi sul-
la punta dei piedi per accompagnare la
canzone, per porgerla al meglio all’ascol-
tatore.

Oggi, Napoli è più sola, sicuramen-
te. Le mancherà un pezzo importante di
una colonna sonora che l’ha accompa-
gnata per oltre cinquant’anni. Per fortu-
na, quando muore un cantante, la sua
musica continua a suonare, continua ad
offrircelo vivo, a fissarlo nella memoria.

Non si chiamava Bruni nella realtà,
ma questo è solo un dettaglio. Il mae-
stro che lo scoprì quando era ancora un
ragazzo, Gino Campese, gli consigliò
quel cognome affinché non venisse con-
fuso con un altro cantante che portava il
vero cognome di Sergio: Chianese. Vit-
torio Chianese, infatti, era un altro noto
cantante radiofonico del periodo. E for-
se ha avuto ragione il “pigmalione”. Bru-
ni non si dimentica nemmeno se si è
ragazzini di oggi. A Napoli tutti lo cono-
scono e tutti lo piangono. E anche sul
mare, anche a Mergellina, anche a Spac-
canapoli, ieri e oggi non ci sarà quella
consueta allegria. Perché la voce dal vi-
vo di Sergio adesso tace.
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ECCO PERCHÉ MCDONALD’S VUOLE LA TESTA DI GARCIA

È stato la voce delle
finestre e dei vicoli
di Napoli. Raffinato

e discreto, amatissimo
e quasi scontroso, per

cinquant’anni ha
interpretato canzoni

dolcissime e disperate
con stile inconfondibile

il ricordo/1 il ricordo/2

Era nato nel 1921 e aveva
cominciato a cantare
giovanissimo. Una
sequela di successi con i
quali aveva conquistato la
sua città e non solo

Partecipò a molti Festival
della Canzone Napoletana
Vinse nel ’62 e nel ’66
ma nel ’60 si era ritirato
in polemica con Claudio
Villa

‘‘ ‘‘

Quel giorno a casa sua...
Nino D’Angelo

Sergio Bruni
durante
un’esibizione

Rossella Battisti

Una città tra lui e Murolo
Daniele Sepe

Attenzione a Garcia, a questo regista argentino
(ma che vive e lavora in Spagna) nemmeno quaran-
tenne che si diverte a titillare le coscienze nervose
d’Occidente con testi eccessivi, graffi di surreale
crudeltà e l’inclinazione a spiazzare di continuo i
suoi fan. Alla Limonaia di Sesto Fiorentino - ospite
di nicchia del festival Intercity, dedicato quest’an-
no, in realtà alla Grecia - Garcia si racconta in due
battute: a) che ha cambiato il suo modo di lavorare
perché ha ritenuto necessario prendere una posizio-
ne politica; b) che il suo cane è fonte di grande
ispirazione. Dal primo assunto derivano le differen-
ze di prospettiva con le quali tratta i suoi soggetti
preferiti, il cibo, per esempio, che in «Note di cuci-

na» (già titolato «Paté di ragazza») era una variabi-
le tematica da sfruttare per odori, tempi di cottura
e ricette stravaganti mentre oggi con «La storia di
Ronaldo...» diventa un discorso sulla distribuzione
di cibo nel mondo. Sul cibo che altri non hanno
oppure sull’origine incerta di ciò che ingeriamo.

Dal secondo assunto, invece, Garcia conferma
di aver scritto già tre opere intorno al suo cane:
«Guardando il cane», «Stando col cane», «Immagi-
nando le cose che il cane non fa e che Garcia
desidererebbe che facesse». Anche uno dei suoi ulti-
mi lavori, «Giardineria umana» è debitore in qual-
che modo alla routine con il suo quattrozampe.
Pre-testi, Garcia lo dichiara apertamente così come

annuncia - semmai qualcuno si fosse aspettato il
contrario - che il suo «Agamennone prossimo ventu-
ro» (debutto alle Orestiadi di Gibellina dall’11 al
13 settembre, repliche a Napoli il 9, 10, 11 ottobre)
avrà ben poco a che vedere con la storia di Agamen-
none. Certo, titoli come «Ho comprato una pala
all’Ikea per scavarmi la fossa» la dicono lunga sulla
poetica preferita dall’autore. Limiti e pregi di que-
sto narcisismo parlante ma soprattutto pensante si
notano nella «Storia di Ronaldo...» ma la provoca-
zione tiene alta la tensione, gli sbalzi ironici ravviva-
no un testo altrimenti con qualche slittamento ver-
so la denuncia demagogica.

Garcia parte acre, visionario. Con i protagoni-

sti intenti a rotolarsi seminudi tra i liquidi e le salse
di McDonald’s. Poi, le storie, i crocevia che fanno
incontrare i Paesi più arretrati con l’anticultura
dell’Occidente grasso. Il semaforo è sempre McDo-
nald’s. Sempre aperto, pieno di luci e palloncini, e
di guardie che ne garantiscono ordine e nitore.
McDonald’s è il porto di plastica dove approdare,
sostare o immaginarsi un mondo migliore. Del re-
sto - dice Garcia - se il bambino di nove anni che a
Lisbona o a Firenze passa le domeniche da McDo-
nald’s sta meglio del bambino boliviano che va
nelle miniere per i gringos o del thailandese che se
lo deve far mettere di dietro da un turista australia-
no.

E allora vai con gli Happy Meal, un’abbuffata
finale mettendo sulla griglia Platone e Bonolis, Goe-
the e «I fatti vostri». Che vi volete aspettare da una
generazione tirata su a cartoons violenti e Raffaella
Carrà che balla il sabato sera in tv suscitando folli
erezioni ad adolescenti turbati? Ce n’è per tutti, ce
n’è per tutto, turisti pedofili, il G8 di Genova che ha
lasciato un ragazzo sul selciato, le dittature di Vide-
la e Pinochet che hanno lasciato migliaia di morti
nelle stanze di tortura. Tra réclame tatuate sul
corpo, coca cole e patatine, Garcia non risparmia
nemmeno quelli che a venticinque anni si credono
artisti, a ventisei hanno bisogno di soldi e a ventiset-
te sono già falliti. Una scurreggia ci seppellirà.

M i tolgo il cappello, è stato il più gran-
de cantante napoletano. Sono uno

di quelli che vengono dalle radici che lui ha
piantato. Sento perciò in modo particolare la
sua mancanza. In queste ore c’è una parte di
me in gioco. Così com’è in gioco una parte
grande di Napoli. Sergio Bruni era talmente
importante che nel film «Operazione San
Gennaro», quando devono rapinare il tesoro
di San Gennaro, i ladri aspettano che Bruni
canti alla tv. Lui cantava e loro rubavano
tranquilli: Napoli era tutta per lui, si poteva
fare qualunque cosa senza che i napoletani se
ne accorgessero. Non era una persona simpa-
tica perché voleva essere antipatico; era una
scelta, la sua; lottava per non avere grattaca-
pi, non era un ruffiano. Questo ha giocato
contro di lui: se fosse stato ruffiano avrebbe
avuto di più. Sapeva di essere un grande talen-

to e lo sapevamo anche noi. Da ragazzino, a
casa mia, la famiglia si divideva: amavano lui
o Rondinella; io decisi di votare Bruni e da
allora mi sono sempre battuto perché avesse
quello che meritava. Il mio disco «Terra ne-
ra» era dedicato a lui. Sono stato a casa sua.
Ricordo che per conoscerlo ho dovuto aspet-
tare un mese. Era fatto così: gli chiedevi un
appuntamento e ti rispondeva «fra un mese».
Lì, gli ho cantato la sua canzone più nota che
era «Carmela». Ma all’inizio ha fatto finta di
non conoscermi, ha fatto lo snob. Avevo il
caschetto biondo e avevo fatto un sacco di
film; ma lui faceva finta di niente. Perché mi
hai voluto conoscere? Che conosci di me?, mi
chiese. Conosco anche le canzoni brutte, gli
risposi. Infatti, ne aveva cantate diverse che
non erano alla sua altezza. Lui amava Di
Giacomo, allora dissi che anch’io lo amavo e

gli recitai una poesia facendogli credere che
era di Di Giacomo ma che invece era mia.
Glielo confessai alla porta. Lui impazzì. Do-
po una quindicina d’anni mi ha sentito canta-
re in tv e mi ha chiamato al telefono. Non ci
credevo: tutti sapevano della mia passione
per lui e di tanto in tanto per prendermi in
giro mi chiamavano dicendo che parlava Bru-
ni. Era come Brel, come Piaff, come Sinatra.
Aveva un rapporto strano con Napoli. Ama-
va intensamente la città. Ci sono i napoletani
e i napolesi, sosteneva con passione: che vole-
va dire? Non l’ho mai capito, ma di certo non
amava quelli che andavano via da Napoli.
Aveva un teatrino a casa sua e faceva concerti
tutte le sere, un teatro con cinquanta posti.
Era la sua vita. I giovani non lo conscono, ma
i napoletani sanno che è morta una bella
parte della canzone napoletana.

S e l’Italia era divisa tra Coppi e Bar-
tali, Napoli era divisa tra Bruni e

Murolo.
E non è un caso che i due grandi vecchi
della canzone classica napoletana ci
hanno lasciato per il grande viaggio a
poca distanza l’uno dall’altro. Con lo-
ro, e con la scomparsa di Sergio Bruni,
va via la storia più bella e sentimentale
della musica napoletana. Se Murolo
con la sua voce angelica, la semplicità
degli arrangiamenti, e soprattutto la
sua interpetrazione «campagnola» rap-
presentava forse il punto di arrivo della
poetica di Salvatore Di Giacomo (la
campagna, l’arcadia perduta, per lo più
molto sentimento e poco sesso) così
Bruni incarnava quello che per Napoli
è stato invece ad esempio Ferdinando

Russo, una carnalità, una sensualità for-
tissima, e tutta intrisa di «vicoli e città».
E non è un caso che Bruni si sia invece
circondato dei migliori orchestratori
napoletani: dal mitico, inarrivabile Giu-
seppe Anepeta (di cui circolano ancora
gli aneddoti «alcoolici»...) al colto Ro-
berto De Simone. Di Bruni basterebbe
ascoltare Marzo o Napulitanata nella
versione con Anepeta (Emi) per capire
che cosa incantava mio padre e tutti i
napoletani del tempo, ’o fil’e voce, il filo
di voce, un ricamare sensuale e sottile,
ma anche antico e profondamente me-
diterraneo.
Un cantare che ti rendeva la vita più
sopportabile. Tutto sembrava essere
meno coleroso anche in una Napoli
contesa tra saccheggio edilizio, Lauro

Gava e colibacilli. Bruni era ombroso,
incazzoso, uno tutto nervi, eppure
quando cantava si trasfigurava. E an-
che come autore, sopratutto con la
complicità dei testi di Salvatore Palom-
ba, sapeva esprimere una profondità di
sentimento davvero rara, e dovremo
aspettare il primo Pino Daniele per rice-
vere la stessa emozione.
Una volta il Festival di Napoli era vera-
mente una cosa importante. Ricordate
Operazione San Gennaro? La rapina la
organizzano durante la serata finale del
festival, come una finale di campionato
del mondo, e c’è uno dei caratteristi
che chiede «Bruni ha già cantato?», per-
ché lui era il momento massimo, un
novello e più umano Caruso che quan-
do cantava metteva tutti a tacere.
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Sono arrivati in 100.000 - secondo la stima degli orga-
nizzatori - da tutta Italia, e qualcuno anche dall' Euro-
pa, per lo Street Rave Parade di Bologna: 25 ore di
musica non-stop snodate fra il corteo antiproibizionista
di sabato sera e la grande festa a Villa Angeletti, a pochi
passi dalla stazione, durata fino alle 16. Nel parco della
Villa c' era stato l' allestimento di diverse chill-out, zone
dove rilassarsi e trovare dagli energy drinks a base di
vitamine, oltre a numerosi drop-in, dove analizzare le
sostanze. In più sono state distribuite piantine del par-
co, e dati in omaggio cartoncini personali per consuma-
re droghe senza utilizzare le «poco igieniche» banconote,
come hanno spiegato gli organizzatori. La colonna sono-
ra è stata un mix di Tekno, goa-trance, hip hop, reggae,
jungle, trash pop, break beat, passando per Loredana

Bertè e Rino Gaetano. Alle 19 il primo carro del corteo a
forma di scorpione ha lasciato i Giardini Margherita
(arriverà a destinazione intorno all' una), portandosi
dietro gli altri camion allestiti e le circa 15.000 persone
che dalle 15 affollavano numerose i giardini. Alle 21 la
manifestazione aveva percorso circa metà del percorso,
superando le 60.000 presenze, mentre il parco di Villa
Angeletti, anticipando il corteo aveva già radunato mi-
gliaia di persone, di età compresa fra i 20 e i 40 anni. A
mezzanotte sul ponte della stazione, si sono visti fuochi
d' artificio e una distesa di persone lungo i 6 km del
corteo. Un corteo ha mandato in tilt fino a notte inoltra-
ta il traffico cittadino, con alcune delle grandi vie del
centro completamente ingolfate, in seguito al passaggio
dei camion del Rave.

CENTOMILA AL RAVE ANTIPROIBIZIONISTA DI BOLOGNA

C
ome potrebbe essere un locale? Premesso che Dol-
ce & Gabbana hanno immaginato un ritrovo idea-
le per le notti del futuro senza avere alcuna inten-

zione di aprirlo, i due stilisti hanno comunque dato
l’idea di questo ipotetico club con l’allestimento della
loro sfilata. E un’opportuna esegesi di questi allestimen-
ti. Tanto per cominciare “allegramente”, all’ingresso c’è
un bancone con una sfilza di drink. «Alcolici d’altri
tempi come il cocktail Martini, ma light. Per avere –
spiegano Dolce e Gabbana – in un solo bicchiere il
sapore retrò e quel tanto di alcol che basta, per distender-
si, nel rispetto della salute». La cannuccia è indispensabi-

le. «È un invito a sorseggiare, - proseguono Dolce e
Gabbana – a bere lentamente. Prendendosi il giusto
tempo». In questa dimensione rilassata, pista, sedute,
piastra del dj e palco per le esibizioni live non devono
più essere separati nettamente in una scansione precisa
dei luoghi. «Tutto – osservano gli stilisti - deve sorgere
qua e la quasi casualmente, all’insegna del divertimento
spontaneo. E ogni performance deve nascere, miscelarsi
senza copione». Così, un trio di vocalist può intervenire
sulla musica disco fine ’70 per dare un caloroso brivido
live. O viceversa, sul piatto del dj classici della Callas
possono assumere toni techno. A questa miscellanea di
elementi musicali, fa eco la commistione di componenti
architettonici: piccole piste tonde in plastica lucida
d’epoca psichedelica per i recital, interventi in acciaio
modernista. E tanti acquari inseriti nei banconi del bar,
a loro volta contornati da bordi di sabbia. «Un duplice
invito al recupero di una dimensione più naturale del
divertimento. E uno specchio d’acqua del nuovo model-
lo di locale, dove nuotano infinite “razze”di persone».
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Dolce & Gabbana: la notte è piccola per noi
L’attacco agli orari di chiusura dei locali notturni fallirà, promettono. E annunciano l’Happy Night

Per i due stilisti, si tornerà
alla vigilia degli anni 80
alla vigilia delle
discoteche, quando
cantavano Barry White e
Gloria Gaynor

Da Miami alle Baleari -
dicono - ora si inizia a
ballare già alle cinque del
pomeriggio: i giovani, a
ritroso, hanno occupato
il tramonto

‘‘ ‘‘

Prende il via la 39ª edizione della
Mostra Internazionale del Nuovo
Cinema di Pesaro, la prestigiosa
manifestazione diretta da Giovan-
ni Spagnoletti, in programma fino
al 29 giugno. A inaugurare l’even-
to è stata la presentazione in ante-
prima di «Whale Rider» della regi-
sta neozelandese Niki Caro, già
vincitore del premio del pubblico
al Sundance Film Festival di Ro-
bert Redford. Il film - che è stato
accolto dal pubblico pesarese con
un lungo e caloroso applauso -
uscirà in Italia a ottobre e si ispira
all’omonimo romanzo di Witi Ih-
maera. È la prima delle otto ante-
prime che ogni giorno si svolgeran-
no nell’arena di piazza del Popolo.

Gianluca Lo Vetro

«La chiusura alle tre di notte? Oh! – fa spallucce
tra lo sconsolato e il disincantato Stefano Gab-
bana – è una vita che tentano di spegnere il
divertimento notturno». «Ma non ci riusciran-
no mai», aggiunge Domenico Dolce. «Anzi, la
gente ha sempre più voglia di divertimento». I
due stilisti ne sono talmente convinti che ieri
alle sfilate di Milano Moda Uomo, per la prima-
vera-estate 2004 hanno lanciato una collezione
tutta ispirata/dedicata al mondo della notte. Co-
me se in futuro il diurno fosse notturno. O la
notte sconfinasse nel giorno.

Da sempre attenti osservatori dei locali do-
ve trovano la maggior parte delle loro ispirazio-
ni, Dolce e Gabbana hanno identificato una
dimensione in divenire dello svago, sulla quale
hanno costruito le loro nuove proposte: uno
specchio dei tempi, più che della vanità, nel
quale i vestiti come un sismografo del sociale,
tracciano le tendenze delle nuove generazioni.

«In particolare, – teorizzano i due creatori -
abbiamo pensato ad un neologismo che potrem-
mo definire Happy Night: un locale ideale a
metà strada tra il night club epoca ’76/’78 e il
rito dell’aperitivo che ultimamente si consuma
all’happy hour, dal tardo pomeriggio in poi. La
scena ideale per immaginare le risposte ai biso-
gni delle nuove generazioni. Perché, a cambiare
le cose e il mondo è la gente, non certo il mana-
ger in giacca e cravatta dietro la scrivania con le
sue regole prestabilite».

Perché pensate che la notte abbia voglia
di ’78?
Perché, è stato un biennio di trapasso all’in-

segna dell’ottimismo: stato d’animo positivo di
cui abbiamo tutti un gran bisogno. In quegli
anni si usciva dalle complessità dei ’70 e ci si
preparava agli Anni ’80, senza esserci proprio
dentro. Musicalmente, tanto entusiasmo si tra-
duceva nella musica di Barry White e di Gloria
Gaynor. Mentre, la formula vincente per i locali
notturni era il club in metamorfosi: pronto ad
esplodere nelle luci della discoteca. La Capanni-
na, il Covo di Nord Est…..

Ritrovi un po’ spocchiosi …
Si ma più intimi. Meno spersonalizzanti

delle discoteche. Che adesso sono in crisi pro-
prio perché, i giovani d’oggi ci si sentono persi,
smarriti: senza spazio per la loro personalità.
Un po’ come una certa moda che rende tutti
uguali. Insomma, club come ritrovi artigianali
più che industriali: fatti dagli uomini per gli
uomini.

Tornando all’Happy Night, come si rac-
cordano i night dei ’70 con gli happy

hour di oggi?
I locali degli aperitivi, specialmente quelli

sulla sabbia, non prevedono biglietti d’ingresso,
code, rituali e copioni che in discoteca sono
diventati un obbligo, quasi un’etichetta, a mag-
gior ragione fuori luogo nell’ambito del diverti-
mento. Un vero e proprio conformismo erede
dell’obbligo del tavolo e dell’ingresso a coppia

nei vecchi locali di liscio. Insomma, l’happy
hour dove si può stare anche scalzi è la celebra-
zione della libertà massima. Alla quale i giovani
non intendono più rinunciare. Specialmente
quelli cresciuti con Internet.

Cosa c’entra Internet con i locali nottur-
ni?
Con MP3 la musica è diventata più free: si

può fruire e scaricare liberamente. Certo, un bel
problema per le case discografiche e per le leggi
del copyright tutte da rivedere. Ma tant’è: chi è
abituato a non pagare i dischi, fa ancora più
fatica a sborsare i soldi per il ticket d’ingresso di
un locale.

Torniamo all’happy hour e al problema
degli orari.

L’happy hour rappresenta un’ulteriore colo-
nizzazione del tempo da dedicare al divertimen-
to. Non potendo più andare oltre l’alba o la
mattina dei rave party, i giovani sono andati a
ritroso, conquistando le ore del tramonto. Dato
che dovrebbe far riflettere chi pensa di ridurre il
divertimento. Per certi versi è come se gli aperiti-
vi avessero anticipato la legge delle chiusure anti-

cipate, prendendo in contropiede chi vuole ta-
gliare la notte. Fra l’altro i rave non sarebbero
neanche più tanto di moda …

Quindi, pensate che la legge delle chiusu-
re anticipate troverà terreno fertile?
Assolutamente no. Ora da Miami alle Balea-

ri si usa iniziare a ballare alle cinque del pomerig-
gio. E come ogni novità, anche questa crea ecci-
tazione: tutti la vogliano provare. In ogni caso,
tagliare gli orari di chiusura è un errore. Più ti
vietano di fumare, più ti vien voglia di farlo. Più
inibiscono l’alcol, più la gente beve. E così via. Il
proibizionismo dovrebbe aver insegnato qualco-
sa … Con ciò, il problema delle stragi del sabato
sera, resta tale e dovrà essere affrontato anche se
non spetta certo a noi suggerire come …

Semmai a due stilisti è quasi doveroso
chiedere come si traduca questo nuovo
scenario sociale in abbigliamento e so-
prattutto diurno?
Tanto per cominciare non c’è più distinzio-

ne tra giorno e sera. Con una maglietta si va
dovunque. L’unico denominatore comune della
moda è l’abolizione della giacca in fresco di lana
a favore della camicia che assume il ruolo del
capo spalla. Il dato rivoluzionario, tuttavia, è
l’avvento di nuovi modelli d’eleganza che non
sono più il vecchio industriale arrivato e nemme-
no la vecchia rock star.

Bensì?
Beckham e sua moglie Victoria. L’emblema

di due ragazzi giovani che si sono fatti dal nulla
e nei quali tutti possono identificarsi.

Gente che sembra brillare più per l’avere
che per l’essere?
Dipende dai punti di vista. Sono una coppia

felice, con due magnifici bambini. Dunque, pro-
pongono un messaggio di positività per il futu-
ro. E poi coniugano la quotidianità con la rottu-
ra degli schemi: lui è un apollo che risponde ai
canoni fisici più classici ma al tempo stesso è
tatuato. Mette la giacca bianca ma con le collane
di brillanti dei rapper. Per non dire che questa
coppia arcimiliardaria vive in un palazzo chia-
mato Beckingham Palace per la sua magnificen-
za, ma poi mangia hamburger come tutti i ragaz-
zi …

E la vostra amica Madonna? E’ forse lei
quel modello di vecchia rock star alla
quale alludevate prima?
Anche Madonna è stata un modello. E’ sta-

ta …Nel frattempo, sono cambiate molte cose
anche in fatto di idoli. La gente cerca icone più
possibili. L’inarrivabile non è più premiato. E’
troppo esclusivo, nel senso che esclude antide-
mocraticamente. Oggi vince la logica del sosteni-
bile. Perché la gente vuole meno stress. Tanto
più nel tempo libero.

Rocco Mortelliti sta lavorando in questa chiave a una trasposizione musicata del testo di Camilleri «Le inchieste del commissario di bordo»

Metti che Berlusconi torni a cantare sulle navi

Il futuro? Poco alcol
tra Callas e techno

tendenze

Un’immagine di una
discoteca e, sotto,
Dolce e Gabbana

Salvo Fallica

E se un ricco miliardario decidesse di
tornar ad una sua semplice e divertente
attività giovanile? Se ad esempio un pre-
sidente del consiglio tornasse a cantare
sulle navi? In crociera, lontano dai con-
flitti della sua coalizione, dalle polemi-
che sulla giustizia, dal «lodo Maccanico»
o dal «dolo Schifani», come l’ha ribattez-
zato Gavino Angius. L’idea è di un regi-
sta-intellettuale, Rocco Mortelliti, che
con ironia critica e graffiante, in una
trasposizione teatrale di un bel racconto
di Andrea Camilleri, rende palese quello
che nel testo dello scrittore più amato e
letto d’Italia è descritto senza riferimenti
storico-temporali. L’idea di Mortelliti è
di giocare con l’ironia, di fare del teatro
che partendo dalla fantasia scandagli la
realtà. Il teatro inteso come strumento
di analisi del mondo che ci circonda.
Cultura, senza schematismi, come liber-
tà critica. Così nasce l’idea della nuova
opera teatrale, che Mortelliti racconta a

l’Unità, nel suo evolversi. «Sono passati
sei mesi dall’andata in scena de Il Fanta-
sma nella cabina, prima opera di questo
ciclo, tratta dai racconti de Le inchieste
del commissario di bordo di Andrea Ca-
milleri. Ho ascoltato l’opera più volte
anche alla radio quando è stata trasmes-
sa. L’ho rivista insieme a degli studenti
universitari.

«Il Fantasma della cabina ha suscita-
to grande interesse: dai cultori dell’ope-
ra, agli amanti del jazz , del Pop, della
musica giovane. In buona sostanza,
l’esperimento fatto con il maestro Mar-
co Betta, si è rivelato un successo». Mor-
telliti fa una breve pausa, poi aggiunge:
«Ora, grazie al maestro Aldo Bennici,
che produce la seconda opera per l’Acca-

demia Chigiana di Siena, (debutto previ-
sto per il 14 luglio) mi trovo ad affronta-
re il secondo giorno di navigazione del
commissario Cecè Collura. Il primo atto
Il mistero del finto cantante racconta l’in-
trusione nella nave di un misterioso can-
tante, il secondo invece la tragica vicen-
da di una giovane donna che perde sulla
nave la sua piccola Irene. Il primo atto
sta già suscitando grande curiosità». E
Mortelliti svela: «Nel leggere il racconto
di Camilleri Il mistero del finto cantante,
tratto da Le inchieste del commissario Col-
lura (Libreria dell’Orso”), mi è venuto
automatico pensare al nostro premier
Silvio Berlusconi. Un signore di mezza
età, un po’ cammuffato, canta sulla nave
da crociera. Il commissario Cecè, non

persuaso dal suo modo di fare, indaga.
Scoprirà che si tratta appunto di un pre-
sidente molto ricco che vuole rivivere gli
anni della sua giovinezza quando canta-
va sulle navi da crociera. Non lo nascon-
do: ho proprio pensato a Berlusconi».
Mortelliti con ironia garbata chiosa:
«Ho scritto il libretto pensando al suo
modo di essere, insomma un omaggio al
nostro premier. La cifra stilistica mi è
stata suggerita dai suoi atteggiamenti.
Ho guardato tutti i suoi interventi televi-
sivi: Porta a Porta, il programma che lo
vedeva imputato, e lui si difendeva, accu-
sando la faziosità dei giudici; l’ho segui-
to, dunque, attentamente nelle varie in-
terviste, ho studiato il suo stile comuni-
cativo».

Mortelliti continua: «Il nostro pre-
mier sa trattare con gli italiani, usa un
modo affabile, simpatico, ha sempre la
battuta pronta, scherza con i potenti del-
la terra e nonostante tutto quello che
accade riesce sempre a parlare di futuro
roseo, dell’economia che va bene. Come
non si può dedicargli quest’opera lirica!
Un uomo? L’onnipotente?» L’ironia di
Mortelliti si fa graffiante: «Sì, ora mi
ricordo che c’è stato un caso di onnipo-
tenza, già ma era un film, un vero capola-
voro, Oltre il giardino di Hall Ashby. Il
protagonista, Chans il giardiniere, alla
fine dei suoi sproloqui riuscì perfino a
camminare sull’acqua. Allora io con que-
st’opera cerco di dare sfogo alla fantasia,
non me voglia il premier, se ne ho così

poca. Alla fine dell’opera lo farò lievitare
mentre viene preso da un profondo pen-
siero: far star bene gli italiani, e ancora,
come modificare la nostra penisola?»

Ma non è tutto, Mortelliti ha pensa-
to anche ad un’altra scena, sempre intri-
sa di giocosa ironia. E la racconta così:
«Quando il misterioso cantante si avvia
verso la sua cabina, il commissario Cecè
Collura, senza essere visto, lo segue. Il
misterioso cantante raggiunge l’ingresso
della cabina extralusso, si guarda attor-
no, poi togliendosi le scarpe entra. Si ha
la sensazione che l’uomo sia ancora più
basso. Collura con aria interrogativa, si
avvicina all’ingresso della cabina, afferra
le scarpe del cantante e, quasi incredulo,
nota un notevole rialzo, li paragona ai
coturni che usavano gli attori greci, per
essere più alti..»

Anche le musiche di questa nuova
opera sono curate dal maestro Marco
Betta. «Un’opera che può essere definita
un singspiele, una forma musicale di mo-
zartiana memoria». Con l’ironia tipica
di Mortelliti, camilleriano doc.
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IL NOSTRO FILM

La meglio gioventù di un paese bello e difficile
Passione, rigore e grande cinema con Giordana
Il viaggio, l'avventura, le sofferenze, la scoperta, le
speranze e le delusioni, la formazione, la politica, il
militare, le responsabilità, l'amore e la poesia. In due
parole: "La meglio gioventù". Con questa pellicola,
Marco Tullio Giordana ci racconta la nostra storia.
Con passione, rigore, malinconia e un tocco
d'ottimismo, il regista de "I cento passi" attraversa i
momenti più significativi della repubblica italiana -
quel "paese bello e inutile, destinato a finire" per
citare un passo del film - dal '66 ad oggi (in questa
prima parte si ferma al 1980). E lo fa raccontando la
vita di due fratelli, interpretati da Luigi Lo Cascio e
Alessio Boni. Premiato a Cannes. Bellissimo film e
bellissima colonna sonora.

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Venerdì 27 giugno ore 21.00 Tango Argentino presenta-
zione dei corsi dell'Associazione Culturale P&P (Passion
and Promotion)

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Mercoledì 25 giugno ore 20.30 (Turno L) Lucia di Lam-
mermoor Opera in tre atti di G. Donizetti con l'Orchestra
e Coro del Teatro Carlo Felice, S. Bonfaldelli, R. Frontali,
M. Alvarez, M. Palazzi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Garibaldi Histoire Cafè: oggi ore 13.30 ingresso libero
Break Teatro Estate Battisti - Mogol - Di Marco viaggio
(senza biglietto) attraverso la canzone d'Autore

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Ridere d'agosto, ma soprattutto prima: Battitene la
ciolla Prevendita martedì e sabato ore 15.00-19.00

Musica 
TEATRO GUSTAVO MODENA
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Venerdì 27 giugno ore 20.45 La zia di Carlo di B. Tho-
mas regia di A. Carlini

Goodbye Lenin
commedia

Di Wolfgang Becker con
Daniel Brühl, Katrin Sass,
Chulpan Khamatova

Andate a vedere questa chicca
divertente e tagliente. Comi-
co, drammatico, surreale, ge-
niale, questo piccolo film tede-
sco è una miscela esplosiva di
invenzioni e ironia. La storia -
fantastica - è ambientata a Ber-
lino a cavallo della caduta del
Muro. Mentre il mondo cam-
bia, c'è un altro mondo che
tenta disperatamente di rima-
nere uguale a se stesso: la ca-
mera da letto di una madre in
fin di vita alla quale i familiari
tengono nascosto per un anno
il gigantesco sconvolgimento
politico.

2 Fast 2 Furious
azione

Di John Singleton con Paul
Walker, Tyrese, Eva
Mendes, Cole Hauser,
Ludacris, Thom Barry

Macchine che luccicano, asfal-
to che brucia, copertoni che
friggono, motori che cantano,
fondoschiena che parlano e at-
tori che… No, niente attori.
Le uniche a recitare sono le
automobili: fiammeggianti,
lussuosissime, spumeggianti.
"2 Fast 2 Furious" è un inno
celebrativo alla velocità e al pe-
ricolo. Di contorno c'è un po'
di azione e chiappe al vento
come fosse Baywatch. Il tutto
adornato da dialoghi d'accade-
mia come "ma questo è il su-
permercato delle femmine!".

Identità
horror

Di James Mangold con
John Cusack, Ray Liotta,
Amanda Peet, Alfred
Molina, Clea DuVall,
Rebecca De Mornay

È buio, piove e fa freddo. I
nostri eroi sono completamen-
te isolati e la morte li sorve-
glia… Senza dubbio è il clima
ottimale per coltivare paura e
mistero. Poi: un assassino as-
sassinato, un conto alla rove-
scia imperscrutabile, strane
coincidenze, cadaveri che
scompaiano nel nulla. Dieci
personaggi, dieci "identità",
una sola mente. Con "Identi-
tà" assistiamo finalmente ad
un horror intelligente, discre-
tamente divertente e con qual-
che elemento di originalità.

a cura di Edoardo Semmola

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Kangaroo Jack

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Fellini: sono un gran bugiardo

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 L'anima di un uomo

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Tandem

150 posti 16,30-18,15-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Riposo

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Un ciclone in casa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 28 giorni dopo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Terapia d'urto

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Il pianeta del tesoro

16,00-18,00 (E 4,50)

Prendimi l'anima

20,20-22,30 (E 4,50)

Sala 5 Kangaroo Jack

16,00-18,10-20,20 (E 7,00)

Terapia d'urto

22,45 (E 7,00)

Sala 6 2 Fast 2 Furious

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 7 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 8 Identità

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 9 Matrix Reloaded

16,00-18,45-21,30 (E 7,00)

Sala 10 Una settimana da Dio

16,00-18,20 (E 7,00)

Infiltrato speciale

20,40-22,40 (E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per manutenzione

350 posti

Sala 2 Regine per un giorno

120 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Riposo

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Matrix Reloaded

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Terapia d'urto

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti La sicurezza degli oggetti

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Good bye Lenin!

16,00-18,00-20,20-22,30 (E 6,71)

Bord de mer - In riva al mare

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Blue Crush

18,20-22,30 (E 7,00)

Undercover Brother

20,30 (E 7,00)

2 Matrix Reloaded

216 posti 17,15 (E 5,00) 20,00-22,50 (E 7,00)

3 The truth about Charlie

143 posti 17,30 (E 5,00) 20,10-22,45 (E 7,00)

5 Missione coccodrillo

143 posti 18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

6 Kangaroo Jack

216 posti 18,00-20,00-22,00 (E 7,00)

7 Una settimana da Dio

216 posti 18,30-20,40 (E 7,00)

8 2 Fast 2 Furious

499 posti 18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

9 28 giorni dopo

216 posti 18,20-20,35-22,50 (E 7,00)

10 Monsters & Co.

216 posti 18,00 (E 7,00)

Infiltrato speciale

20,20-22,20 (E 7,00)

11 Identità

320 posti 18,00-20,45-22,30 (E 7,00)

12 Un ciclone in casa

320 posti 18,05-20,15-22,25 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 28 giorni dopo

560 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Una settimana da Dio

530 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Identità

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Chiusura estiva

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Il cuore altrove

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti My name is Tanino

21,15 (E 5,16)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Spettacolo

21,00 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Io non ho paura

20,15-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Harry Potter e la camera dei segreti

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiuso

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La 25a ora

21,00 (E 5,16)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Identità

21,45 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Una settimana da Dio

275 posti 16,30-18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

190 posti 16,20-18,15-20,15-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Kangaroo Jack

150 posti 20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiusura estiva

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Un ciclone in casa

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Terapia d'urto

20,20-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti 2 Fast 2 Furious

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Un ciclone in casa

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chiuso Fino al 30 giugno

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti La famiglia della giungla

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Terapia d'urto

20,00-22,10 (E 5,16)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Identità

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo 2 Fast 2 Furious

20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Una settimana da Dio

20,15 (E )

28 giorni dopo

22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Teatro

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti 16,00-22,00 (E 6,70)

Sala 2 Terapia d'urto

135 posti 15,30-17,40 (E 6,70)

28 giorni dopo

20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Kangaroo Jack

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti 2 Fast 2 Furious

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Una settimana da Dio

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Matrix Reloaded

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Identità

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 2 Fast 2 Furious

444 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Una settimana da Dio

175 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Terapia d'urto

110 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Le donne vere hanno le curve

15,30-20,30-22,30 (E )

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 28 giorni dopo

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00)

200 2 Fast 2 Furious

149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

400 Una settimana da Dio

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Respiro

20,15-22,35 (E 5,00)

Sala Solferino 2 Io non ho paura

20,30-22,30 (E 5,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Identità

472 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 4,25)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

208 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

Sala 3 28 giorni dopo

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Una settimana da Dio

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)

Sala 2 Terapia d'urto

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Kangaroo Jack

15,30-17,15-19,00-20,45 (E 4,15)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Lettere al vento

16,45-20,45 (E 4,20)

Sognando Beckham

18,45-22,30 (E 4,20)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Halloween - La resurrezione

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 28 giorni dopo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

2 Matrix Reloaded

16,00-20,00 (E 7,00)

Terapia d'urto

22,40 (E 7,00)

3 Una settimana da Dio

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

4 Un ciclone in casa

15,30-17,40-20,00-22,10 (E 7,00)

5 2 Fast 2 Furious

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Il prezzo della libertà

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Joesomebody di J. Pasquin

295 posti 16,30 (E 2,00) 18,30 (E 3,70) 20,30-22,30 (E
4,20)

Sala Ombrerosse Tra due mondi

150 posti 16,30 (E 2,00) 18,30 (E 3,70) 20,30-22,30 (E
4,20)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Kangaroo Jack

206 posti 15,20-16,55 (E ) 18,50-20,40-22,30 (E 4,00)

Grande Matrix Reloaded

450 posti 15,10-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 4,00)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Tre punto sei

15,20 (E 2,00) 17,10 (E 3,70) 19,00-20,50-22,40
(E 4,20)

Sala Harpo Il cuore altrove

16,00 (E 2,00) 18,10 (E 3,70) 20,20-22,30 (E
4,20)

Sala Chico Matrix Reloaded

15,00 (E 2,00) 17,30 (E 3,70) 20,00-22,30 (E
4,20)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Pauline & Paulette

18,00-20,00-22,00 (E 4,15)

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 2 Fast 2 Furious

1770 posti 16,10 (E ) 18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 2 Una settimana da Dio

16,20 (E ) 18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 3 Identità

16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 4 Matrix Reloaded

16,50 (E ) 19,40-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Undercover Brother

16,40-18,40 (E )

Blue Crush

20,30-22,40 (E 5,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti 28 giorni dopo

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno La meglio gioventù

480 posti 15,15-18,30-21,45 (E 4,20)

due L'anima di un uomo

148 posti 16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

tre La nuit du carrefour (J. Renoir)

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Una settimana da Dio

262 posti 15,40-17,50 (E ) 20,05-22,20 (E 5,00)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

201 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Terapia d'urto

124 posti 15,30-17,45 (E ) 20,00-22,25 (E 5,00)

Sala 4 Matrix Reloaded

132 posti 16,45 (E ) 19,30-22,15 (E 5,00)

Sala 5 Identità

160 posti 16,25 (E ) 18,25-20,25-22,25 (E 5,00)

Sala 6 28 giorni dopo

160 posti 15,35-17,55 (E ) 20,15-22,40 (E 5,00)

Sala 7 Un ciclone in casa

132 posti 16,00 (E ) 18,15-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 8 Riders

124 posti 16,40 (E ) 20,45 (E 5,00)

Infiltrato speciale

18,30-22,40 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Terapia d'urto

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Tandem

179 posti 16,05-18,20-20,05-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Un ciclone in casa

489 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 La 25a ora

250 posti 15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Matrix Reloaded

15,30 (E ) 18,15-21,00 (E 5,80)

2 Terapia d'urto

15,40-18,00 (E ) 20,20-22,40 (E 5,80)

3 Infiltrato speciale

15,30-17,50 (E ) 20,15-22,35 (E 5,80)

4 Riders

16,10 (E ) 20,25 (E 5,80)

5 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

Identità

16,30-18,30 (E ) 20,30-22,30 (E 5,80)

6 28 giorni dopo

15,10-17,40 (E ) 20,05-22,35 (E 5,80)

7 2 Fast 2 Furious

15,30-18,00 (E ) 20,20-22,40 (E 5,80)

8 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

9 Una settimana da Dio

16,05-18,15 (E ) 20,30-22,45 (E 5,80)

10 Kangaroo Jack

15,00-16,50 (E ) 18,45-20,40-22,35 (E 5,80)

11 Missione coccodrillo

15,00-16,55 (E ) 18,45-20,40-22,35 (E 5,80)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Kangaroo Jack

360 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 3 2 Fast 2 Furious

612 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput Matrix Reloaded

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti The truth about Charlie

16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Johnny English

21,00-22,40 (E 4,15)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Identità

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Il cuore altrove

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Identità

16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

Sala 2 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 3 Una settimana da Dio

15,00-17,15-19,30-21,50 (E )

Sala 4 28 giorni dopo

15,15-17,40-20,15-22,50 (E )

Sala 5 Matrix Reloaded

16,15-19,10-22,05 (E )

Sala 6 2 Fast 2 Furious

17,20-19,50-22,20 (E )

Sala 7 Un ciclone in casa

15,10-17,25-19,40-22,00 (E )

Sala 8 Terapia d'urto

15,20-17,35-19,55-22,15 (E )

Sala 9 Kangaroo Jack

16,00-18,00-20,00 (E )

Infiltrato speciale

22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Matrix Reloaded

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Identità

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Good bye Lenin!

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Kangaroo Jack

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Una settimana da Dio

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti X-Men 2

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Una settimana da Dio

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 2 Fast 2 Furious

Sala 2 Kangaroo Jack

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Terapia d'urto

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Un ciclone in casa

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti 28 giorni dopo

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Una settimana da Dio

20,25-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 2 Fast 2 Furious

580 posti

2 Una settimana da Dio

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Una settimana da Dio

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Identità

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 Terapia d'urto

500 posti 20,20-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Un ciclone in casa

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

GIOIELLO

Piazza Principe Eugenio, 12 Tel. 011/9586780

370 posti Una settimana da Dio

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Chiuso

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Una settimana da Dio

21,30 (E )

Sala 2 Halloween - La resurrezione

21,10 (E )

Sala 3 Terapia d'urto

15,20-20,00 (E )

28 giorni dopo

17,40-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti 28 giorni dopo

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Matrix Reloaded

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Terapia d'urto

420 posti 21,30 (E )

Due Identità

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Io non ho paura

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi in program. Rassegna saggi di danza

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Giovedì 26 giugno in program. Il pifferaio magico rassegna
itinerante di spettacoli estivi per ragazzi e famiglie

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Venerdì 27 giugno ore 21.00 Appuntamento a settembre con
Tango Argentino

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Prevendita per: Il genio buono e il genio cattivo saggio
spettacolo

FREGOLI
Piazza S. Giulia, 2 bis - Tel. 011.8179373
Chiusura estiva

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 21.30 Festival delle Colline Torinesi Gente di Plasti-
ca di P. Delbono

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Sabato 28 giugno ore 21.30 Fermiamoli! Prima che il gallo
canti di P. G. Corrado con S. Bonello, musiche di autori vari

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Vendita dei biglietti per tutte le recite fuori abbonamento
stagione d'opear 2003-2004

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Assemblea Teatro per informazioni sulla stagione

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Rinnovo e vendita nuovi abbonamenti Il Fiore all'Occhiello -
Grande prosa

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Oggi in program. Saggi-spettacolo con gli allievi dei corsi
2002/2003
Theatropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali in
programma dal 25 luglio al 3 agosto con P. Hendel, L. Dalfin,
L. Curino, M. Donadoni, Scena Verticale, Court Yard Theatre
(Inghilterra), Teatro Pontifex (Brasile), School of the Mongo-
lian National Circus info:011/6403700

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Riposo www.annabolens.it

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Riposo

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Stage Internazionale di Danza con C. Panader, M. Bourgeo-
is, O. Kitchenco, M. Luna, J. Reches

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Riposo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Saggio di danza fine anno

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
XXV Edizione Festival e Stage di Danza e arti integrate
Vignaledanza 2003 dal 27 giugno al 2 agosto.
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Canale5 21,00
SOGNANDO L'AFRICA
Regia di Hugh Hudson - con Kim
Basinger, Vincent Perez. Usa 2000.
112 minuti. Drammatico.

Una donna, dopo aver
constato con i propri oc-
chi che la vita in Africa
non è così romantica co-
me la si descrive, diventa
una militante ambientali-
sta. Le tragiche morti del
marito e del figlio la for-
giano ulteriormente, e
l'avvicinano alla natura.
Non è l'Africa di Pollack e
Meryl Streep…

La7 21,30
ATTRAZIONE FATALE
Regia di Adrian Lyne - con Michael
Douglas, Glenn Close, Anne Archer.
Usa 1987. 120 minuti. Thriller.

Dan, un affermato procu-
ratore legale di Manhat-
tan, ha un'avventura con
la manager di una casa
editrice. Dan torna in fa-
miglia ma la donna non
si rassegna, tenta il suici-
dio, inizia una esasperan-
te persecuzione, che culmi-
na con il tentativo di ucci-
sione della moglie dell'uo-
mo.

Raitre 23,45
C'ERA UNA VOLTA

Il programma di S. Mon-
tanaro racconta due spac-
cati dell'America Latina:
"Bananas", di C. Barba-
rossa, in cui i lavoratori
delle piantagioni di bana-
ne, proprietà di multina-
zionali, raccontano le con-
dizioni di lavoro disuma-
ne, e "Gli Aquiloni" di
Barbarossa e Montanaro,
un viaggio tra gli interessi
geopolitici che governano
la produzione e la distri-
buzione delle droghe.

Raitre 0,40
IL CORO DI TOKYO
Regia di Yasujiro Ozu - con Tokihiko
Okada, Emiko Yagumo. Giappone
1931. 91 minuti. Drammatico.

Mosso dal proprio senso
di giustizia un uomo si
mette contro il suo capo e
perde il lavoro. La sua si-
tuazione economica si fa
ancora più critica a causa
della malattia della bam-
bina, tanto che è costretto
ad accettare un impiego
umiliante. Un bellissimo
film dominato da una sot-
tile amarezza.
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da evitare

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso con annuvolamenti pomeri-
diani sul nordest.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso al mattino con
annuvolamenti.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con locali annuvola-
menti sui rilievi.

Nord: in prevalenza sereno con addensamenti nel corso
del pomeriggio.
Centro e Sardegna: sereno con locali cumuli pomeridiani,
specie sulle zone interne.
Sud e Sicilia: sereno con locali sviluppi di nubi cumulifor-
mi durante le ore pomeridiane.

Residue condizioni di instabilità interessano l' area ionica, spostandosi progressi-
vamente verso sud-est.

BOLZANO 16 32 VERONA 22 30 AOSTA 15 30

TRIESTE 23 28 VENEZIA 10 28 MILANO 22 32

TORINO 18 28 MONDOVÌ 22 28 CUNEO 15 27

GENOVA 22 28 IMPERIA 21 26 BOLOGNA 21 32

FIRENZE 19 33 PISA 20 32 ANCONA 20 30

PERUGIA 18 32 PESCARA 19 30 L’AQUILA 17 28

ROMA 19 32 CAMPOBASSO 20 28 BARI 20 31

NAPOLI 22 28 POTENZA 17 23 S. M. DI LEUCA 22 29

R. CALABRIA 23 33 PALERMO 22 28 MESSINA 25 30

CATANIA 19 30 CAGLIARI 20 33 ALGHERO 21 33

HELSINKI 11 18 OSLO 11 19 STOCCOLMA 6 20

COPENAGHEN 11 18 MOSCA 10 18 BERLINO 10 19

VARSAVIA 11 18 LONDRA 15 25 BRUXELLES 13 23

BONN 9 21 FRANCOFORTE 11 23 PARIGI 14 26

VIENNA 9 23 MONACO 11 23 ZURIGO 11 29

GINEVRA 15 32 BELGRADO 15 25 PRAGA 7 20

BARCELLONA 20 32 ISTANBUL 20 26 MADRID 17 37

LISBONA 19 30 ATENE 23 32 AMSTERDAM 10 20

ALGERI 30 32 MALTA 22 30 BUCAREST 8 30
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L e tracce per la prova di Italiano, che il Ministro Moratti
rivendica di aver personalmente scelto, sono davvero

esilaranti. E non solo per quel servile ossequio che si intrave-
de tra una citazione del Capo, in versione profeta neo-ecologi-
sta, e un’allusione alle sue letture preferite. E nemmeno per
l’evidente fariseismo dell’argomentare del tema di ambito
storico, secondo il quale, mentre il fascismo avrebbe provoca-
to solo «centinaia di prigionieri politici» e «migliaia di esilia-
ti» - costringendo lo stupefatto candidato a domandarsi, in
zona Cesarini, chi dunque abbia mai accoppato i fratelli
Rosselli, o Matteotti - ben 100 milioni di morti avrebbe fatto
il comunismo, più dello stesso nazismo, il quale si sarebbe
limitato a sterminare «nelle camere a gas 70.000 tedeschi
vittime di un programma di eutanasia». I 6 milioni di ebrei
uccisi risultano, invece, vittime di non si sa bene chi «durante

la guerra» e, se non manca una citazione delle foibe, il silen-
zio è totale sulla Risiera e sulle vittime degli Ustascia filo-nazi-
sti. Ma, anche se chiudere un’esposizione del genere con una
citazione di Todorov che addita il pericolo della manomissio-
ne della memoria nei regimi totalitari ha il sapore di uno
sberleffo alla verità e ai candidati, il massimo non è raggiunto
nemmeno qui, né dall’ovvietà tautologica della traccia che si
domanda se sia ancora possibile la poesia nell’epoca tecnolo-
gica, per poi far seguire l’arguto quesito da una sventagliata
di pareri di poeti (alcuni certamente sopravviventi) che con
la tecnologia ben poco hanno a che fare, in un pot-pourri che
va dalle malauguranti sentenze di morte della poesia dello
iettatorio Vassalli, sino alla retorica ampollosa di Conte…

Il massimo non è raggiunto neanche dalla traccia dedica-
ta agli affetti familiari, col suo mix incongruo di testi accozza-

ti lì solo sulla base di una supposta parentela tematica, men-
tre a galleggiare in mezzo, come una ciliegina nel cocktail, c’è
una spaesata ed incongrua, ma cattolicissima, riproduzione
bianco-nero della michelangiolesca Sacra famiglia.

No: il massimo è stato raggiunto con la prima traccia.
Quella dedicata a Pirandello. Quale gusto raffinatamente anti-
frastico, quale auto-ironia prossima al suicidio, quale gusto
masochista del ridicolo ha spinto un Ministro del Governo
che approva le leggi sul falso in bilancio e sulle rogatorie, la
Cirami, o il Lodo Schifani, a proporre un brano del Piacere
dell’onestà di Pirandello, vicenda, com’è noto, basata sulla
denuncia dell’onestà puramente formale di cui spesso ci si
riveste in società? Dite che mi sbaglio? Bene. Facciamo una
prova? Una frase chiave del brano proposto suona così: «One-
sto io, onesti tutti. - Per forza!». Vi ricorda qualcuno?

E.M. Cioran
«Quaderni 1957-1972»

I politici dell’antichità
erano soliti circondarsi
di filosofi;
quelli odierni preferiscono
la compagnia dei giornalisti

Adriano Guerra

P
rima sorpresa: Procacci «topo di in-
ternet». Il suo ultimo libro è sostan-
zialmente costruito su fonti reperi-

te tramite Internet, nel senso che senza
l’accesso ai siti web, con la vecchia tecnica
del «topo di biblioteca», e di un «topo di
biblioteca» poliglotta, un’opera come que-
sta non avrebbe potuto neppure essere
pensata. Internet come la «biblioteca di
Alessandria» dun-
que. Non c'è male
per uno storico na-
to ad Assisi settanta-
sette anni or sono.

Seconda, ma
questa volta relati-
va, sorpresa: il libro
non è soltanto una
ricerca sui manuali
di storia di (quasi)
tutto il mondo, ma
un intervento sui
punti cruciali del di-
battito politico-cul-
turale in corso: il re-
visionismo, il nazio-
nalismo, il fonda-
mentalismo, l’uso
politico della sto-
ria, il ruolo della
memoria. Dopo
aver per qualche
tempo passeggiato
un poco ai margini
- dopo la «Storia
del XX secolo» il
Nostro si è occupa-
to, come si sa, della
madonna di Loreto
e della disfida di
Barletta stupendo e
anche allarmando
un poco quanti si
attendevano da lui
una risposta «italia-
na» all’ondata dei
Furet, dei Nolte,
giù giù sino ai curatori del «libro nero»,
Procacci dice la sua insomma su un grup-
po di questioni tra le più aperte e contro-
verse di oggi.

E lo fa guardando le cose da un punto
apparentemente periferico e defilato, da
un «buco della serratura», come può esse-
re il cancello del giardino dei cavalieri di
Malta sull’ Aventino dal quale, con un’oc-
chiata distratta si può vedere - ci dice -
soltanto la cupola di San Pietro. La cupola
e nient’altro. Ma quante cose si possono
indovinare guardando a quel tetto con oc-
chi curiosi e sapienti… (Vien da pensare
che forse può essere il caso di tornare a
rileggere anche le pagine sulla «madonna
che vola» e su quel che avvenne quel gior-
no a Barletta. Forse anche lì si parla d’al-
tro).

Ma veniamo al libro di oggi. I manuali
di storia dunque, e con essi i criteri sui
quali costruirli. Criteri che possono esse-
re, e di volta in volta sono, il risultato della
scelta di un potere assoluto, di un vincito-
re (lo Stato, una forza politica o sociale,
un’etnia, una religione) di una cultura ege-
mone, di un dibattito democratico, di un
compromesso fra le parti. L’importanza
dei manuali di storia sta nel fatto che essi
«sono il tramite attraverso il quale tutti gli
esseri umani scolarizzati hanno il loro pri-
mo» - e spesso fondamentale - «impatto
con la storia», e dunque contribuiscono
«in maniera non irrilevante alla formazio-
ne del cittadino» e della identità naziona-
le.

Ecco: l’identità nazionale oggi. La que-
stione messa a fuoco guardando dallo

spioncino dei ma-
nuali sta qui. La pri-
ma cosa che ci dice
Procacci è che dav-
vero «revisioni-
smo» non è una pa-
rolaccia e che dun-
que è sacrosanta la
battaglia di quanti
invitano a non con-
fonderlo col «nega-
zionismo» o con un altro modo
per dire cultura di destra. Revisionismo è
parola neutra ed è del tutto legittimo oltre-
ché naturale dunque che in tutti i paesi ci
siano di continuo forze politiche, sociali e
culturali che tendono a respingere certe
letture del passato, o aspetti di esse, e a
proporne nuove.

Se con questa ottica si guarda al mon-
do di oggi il fenomeno più macroscopico
che viene alla luce è quello dello straordi-

nario affollarsi - nello stesso momento in
cui masse enormi di uomini si spostano
dalle aree povere del Sud verso le aree
ricche, mettendo in crisi il vecchio «Stato
nazione» - di spinte verso la fondazione o
la rifondazione di nuovi Stati, e dunque di
nuove identità nazionali. Il fenomeno è
grandioso e, proprio perché i manuali di
storia sono veicoli fondamentali per co-
struire un’identità nazionale, forse mai co-
me in questo periodo gli autori dei manua-
li, e i loro ispiratori, critici o controllori,
hanno avuto tanto lavoro. Si pensi ai paesi
africani la cui storia, scritta dai colonizza-
tori bianchi non era altro spesso che una
parte della storia dell’impero (tedesco e
poi inglese, francese, belga, italiano, porto-
ghese) e che sono ora impegnati a cercare
nel lontano passato il filo rosso che porta
agli attuali Stati indipendenti.

E ancora si pensi alla Ucraina, alla Ge-
orgia, alla Moldavia, alla Bielorussia, al-
l’Armenia e agli alti Stati nati con la disso-
luzione, con l'Urss, dell'impero russo. Del

tutto naturale è che oggi nelle scuole di
questi paesi si guardi in modo diverso -
rispetto ai manuali sovietici nei quali si
inneggiava al fraterno legame che univa
tutti i cento popoli dell’Urss «attorno al
loro fratello maggiore, il popolo russo» -
alle battaglie che hanno permesso agli zar
di annettere alla Russia immensi territori.

Questa ricerca delle radici è spesso de-
formata - documenta Procacci - da sfrena-
ti nazionalismi e da assurde invenzioni.
Ecco i manuali serbi e croati che, ignoran-
do ciascuno le vicende dell’altro, esaltano
il ruolo della sconfitta contro gli invasori
ottomani, di Kosovopolje (1389), i primi,
e di Krbavskopolje (1493), i secondi, o
presentano l’attentatore di Sarajevo, Gavri-
lo Princip, ora come un eroe, i primi, e
ora come un terrorista, i secondi. Tra le
aberrazioni che è possibile trovare nei vari
testi alcune lasciano davvero - come si
dice - senza parole: che dire dell’autore
belga di un testo diffuso nel Congo nel
quale si parla degli indigeni come di appar-

tenenti ad una razza in-
feriore perché colpiti
dalla biblica maledizio-
ne di Cam? O degli sto-
rici afrocentristi ameri-
cani secondo i quali
Beethoven sarebbe sta-
to un afroeuropeo e
Napoleone avrebbe or-
dinato di far fuoco sul-
la Sfinge per eliminar-
ne i tratti africani?

Quando poi il nazionalismo più sfrenato
si unisce al fondamentalismo religioso i
risultati sono disastrosi come si vede nelle
pagine dedicate nel libro ai testi hindu e
musulmani.

Contro i nazionalismi Procacci è spie-
tato. I diritti delle «piccole patrie», quelle,
per usare le parole di Hobsbawm, delle
«taglie minime», non hanno certamente
in lui un difensore. E qui potremmo tro-

varci di fronte semplicemente ad una vec-
chia e radicata convinzione che assegna - a
parer mio troppo facilmente - alla «de-
stra" politico-culturale il compito di salva-
guardare l’identità dei piccoli popoli. Il
libro di Procacci entra però nel vivo della
discussione sollecitando domande e chiari-
menti, quando la polemica viene rivolta
contro i nazionalismi, di piccola come di
media «taglia», che potremmo definire

post imperiali. Col-
piscono nel libro
gli elogi al ritorno
in auge del panslavi-
smo nella Bielorus-
sia contrapposti al-
le parallele ricerche
in Ucraina ispirate
all'idea della «ukrai-
nità».

Certo quel che
si può leggere in al-
cuni manuali editi
a Kiev nei quali ad
esempio guardan-
do alla seconda
guerra mondiale si
mette sullo stesso

piano il contributo dato dagli ucraini alla
sconfitta di Hitler e, sia pur omettendo di
parlare dei collaborazionisti di Vlasov, le
lotte condotte da essi condotte nel dopo-
guerra, e per lunghi anni, contro i sovieti-
ci, per «recuperare l’indipendenza stata-
le», possono apparire aberranti. Ma non si
può negare che qui si è di fronte ad una
tragedia vera alla cui base c’è anche, anzi
soprattutto, un’altra tragedia, quella nata
nel momento in cui nell’Unione sovietica
la linea di Lenin della «ukrainizzazione
dell’Ukraina» è stata fatta saltare imponen-
do il potere di Mosca. E quel che si è detto
per l’Ucraina vale per le repubbliche balti-
che, per quelle caucasiche e per quelle del-
l’Asia centrale. Ma dando addosso al na-
zionalismo e al patriottismo sciovinista
non si può dimenticare che oltre a quello
nato per la conquista dell’indipendenza
c’era , e in parte c’è ancora - si pensi alla
guerra coloniale in corso nella Cecenia - il
nazionalismo e il patriottismo di chi nega
ad altri il diritto all’indipendenza. Non si
può insomma mettere sullo stesso piano il
nazionalismo di Milosevic e quello degli
sloveni, dei croati, dei bosniaci e degli alba-
nesi del Kossovo. Piuttosto è giusto dire -
e qui Procacci ha certamente ragione - che
l’odierno fiorire di «stati nazione» e di
spinte nazionalistiche su base etnica e fon-
damentalistico-religiosa nasce in contra-
sto da una parte con le parallele spinte
all’aggregazione che nascono su basi nuo-
ve, perché senza «paese guida» o obiettivi
imperialistici, come è il caso del processo
di unificazione europea, dall’altra con le
politiche dirette a costruire nuove identità
nazionali non più sull’omogeneità etnica
o religiosa ma sull’esigenza di tener conto
nelle nostre società sempre più multietni-
che, senza estremismi e visioni razzistiche,
dei diritti di tutti i cittadini, basando nel
contempo le ragioni dello «stare insieme»
sui nuovi valori di libertà.

È attorno a queste questioni che, per
la presenza di un agguerrito fronte multu-
culturalista si discute soprattutto negli Sta-
ti uniti. E forse le pagine dedicate da Pro-
cacci al dibattito americano sono le più
interessanti per capire anche molte cose di
casa nostra, e non solo di casa nostra. In
un mondo ove il sorgere di nuovi Stati e
insieme il diffondersi delle popolazioni al
di là dei confini dei vecchi Stati, creano
per la comunità internazionale problemi
gravi - si pensi alle «guerre dimenticate»
dell’Africa e al terrorismo dei fodamentali-
sti islamici - che non possono certo essere
risolti con le armi o con gli abbordaggi.

IL PIACERE DELL’ONESTÀ AI TEMPI DELLA CIRAMI
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Revisionismo
nazionalismo
uso politico
delle fonti

e degli eventi:
Giuliano
Procacci

rivela in un libro
come manuali
e libri di testo

stanno
raccontando
e rivedendo

il nostro passato

Il caso della dissoluzione
dell’Urss e quello
dei Balcani e alcune
aberrazioni come
un Beethoven
afroeuropeo

Una ricognizione
in mezzo mondo
attraverso Internet
ma anche il punto su temi
cruciali e controversi della
storiografia

Lello Voce

La memoria
controversa.
Revisionismi,
nazionalismi
e fondamentalismi
nei manuali di storia
di Giuliano Procacci

AM&D Edizioni
pagine 143
euro 20,00
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L’attentato
di Sarajevo (1914)
nella celebre
copertina della
«Domenica
del Corriere».
Sotto, lo storico
Giuliano Procacci

lunedì 23 giugno 2003 23



T orino, «città favorevole ai piaceri», cantava Gui-
do Gozzano agli inizi del Novecento. Oggi, in-

vece, dovremmo dire «città favorevole alla letteratu-
ra», in quanto negli ultimi anni, attorno al capoluogo
piemontese, si è coagulata una nuova generazione di
narratori. Magari transitando dalla «Scuola Holden»
di Baricco, come nel caso di tre dei più interessanti
autori torinesi, pur con back-ground e percorsi poeti-
ci diversi.

Sono Andrea Demarchi (Sandrino e il canto cele-
stiale di Robert Plant, Il ritorno dei granchi giganti, I
fuochi di san Giovanni), Alessandra Montrucchio (On-
date di calore, Cardiofitness, Macchie rosse) ed Enrico
Remmert. Cos’hanno in comune questi tre scrittori?
Il dato più evidente è quello generazionale, essendo la

loro età compresa tra i trenta e i quarant’anni. Per
esempio, al di là dell’atteggiamento leggero e diverti-
to del racconto, si percepisce, in una dimensione
metaforica, questa valenza più pensosa, in una rifles-
sione sul tempo che passa e sulla maturità che avanza.

Di Remmert, che aveva esordito nel 1997 con
Rossenotti, è da poco uscito presso Marsilio un nuo-
vo romanzo, La ballata delle canaglie (pagine 286,
euro 14,50). Ha fatto bene l’autore a non affrettarsi a
pubblicare la sua opera seconda, ma a lavorarci per
cinque anni. Perché questo secondo libro è sicura-
mente più maturo e riuscito del primo. Un libro da
leggere per la trama avvincente, la buona caratterizza-
zione dei personaggi, la notevole verve linguistica e
stilistica, il tono piacaresco, spesso umoristico, a tratti

comico.
La ballata delle canaglie è una gustosa storia am-

bientata proprio nel capoluogo piemontese, intensa-
mente vissuto nei suoi luoghi, con al centro un singo-
lare «clan» di amici dalla vita scapigliata e truffaldina:
tre all’incirca trentenni - Vittorio, Milo e Cristina (lei
fidanzata di Milo, ma Vittorio ne è innamorato) - e
«Grissino», zio di Milo, truffatore patentato. Vittorio
e Milo vivono organizzando imbrogli e raggiri, sem-
pre però con il mito della «Grande T», la grande
truffa, che ora l’arrivo del più navigato parente del
secondo sembra rendere finalmente possibile. Il crimi-
ne non è la soluzione al bisogno economico. Però
può venire da domandarsi con un certo pessimismo -
come accade a questi personaggi - che senso abbia

essere onesti in un mondo in cui l’imbroglio è eretto
a norma di comportamento.

Altro tema del romanzo di Remmert è quello
della disoccupazione, problema ben presente nella
realtà torinese con la crisi della Fiat e triste realtà di
molti trentenni di oggi, magari con tanto di laurea in
tasca. Il tutto nella chiave del romanzo di formazione,
o - come si esprime Demarchi a proposito del pro-
prio lavoro, ma con parole che potremmo tranquilla-
mente estendere anche a quello del suo collega Rem-
mert - «di una maturazione e di una crescita nel
segno della fedeltà e della devozione al sogno giovani-
le». Che significa invecchiare rimanendo giovani, pa-
radosso, ossimoro o miracolo che la letteratura rende
possibile.pr
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Antonio Caronia

G
alatea, come i nostri lettori ri-
corderanno, era il nome della
statua eburnea di Afrodite di

cui il re Pigmalione si era invaghito,
tanto da tenerla nel suo letto in luogo
di sposa. La dea, commossa da tanta
dedizione, infuse la vita al simulacro,
che il re felicemente impalmò. Un
Frankenstein ingentilito e premoder-
no, dunque, divenuto poi nel secolo
scorso, a furia di musical e di film,
paradigma della forza congiunta del-
l’amore e delle tecniche educative.

Richard Powers (nome dell’autore
e del protagonista coincidono, come
d’obbligo in un’autobiografia, per obli-
qua e ingannevole che sia, come questa
è), Richard Powers, dunque, è un Pig-
malione volenteroso ma un po’ malde-
stro, e soprattutto inconsapevole delle
vere motivazioni che lo hanno portato
ad aderire al superbo e blasfemo pro-
getto di insegnare la letteratura a una
macchina. Perché i secoli non trascor-
rono invano, e nel passaggio alla socie-
tà della produzione immateriale Gala-
tea non è più una statua, ma un softwa-
re. Un software «connessionista» co-
struito dal lunatico e ombroso scienzia-
to cognitivista Lentz. Che vuole dimo-
strare come una rete neurale apposita-
mente costruita e abbastanza potente
sia in grado di superare un test di Tu-

ring, se non generale, almeno specifi-
co.

Il test di Turing è la prova concepi-
ta dal matematico inglese inventore
del primo modello teorico di compu-
ter per stabilire se una macchina possa
essere considerata «pensante»: un inter-
locutore umano che dialoghi con essa
tramite domande e risposte scritte che
gli arrivano da un’altra stanza non de-
ve essere in grado di distinguere le ri-
sposte della macchina da quelle di un
essere umano. Il professor Lentz non
chiede tanto: scommette però che la
sua macchina sia in grado di rivaleggia-
re almeno con una matricola della fa-
coltà di Lettere, superando l’esame di
ammissione che consiste nel commen-
tare alcuni testi letterari scelti al mo-
mento da una lista preesistente.

Fine delle necessarie spiegazioni
«tecniche». Che non devono trarre in
inganno il lettore. Perché Galatea 2.2,
pur essendo un romanzo solidamente
e correttamente informato sui temi del-
l’intelligenza artificiale e delle scienze
cognitive, non è affatto un romanzo di
fantascienza, sia pure anomalo, e il rap-
porto uomo/macchina non è se non
marginalmente al centro delle preoccu-
pazioni dell’autore. Attraverso la sfida
che gli propone Lentz, infatti, il perso-
naggio Powers affronta in realtà i nodi
della sua scombinata vita al giro di boa
del trentacinquesimo anno, al momen-
to del suo ritorno negli Usa (e nella

stessa università dove si era laureato in
letteratura), dopo una parentesi di due
anni trascorsa in Olanda e la fine di un
amore quasi decennale che lo ha lascia-
to svuotato e attonito, e - a quanto
pare - incapace di scrivere un altro ro-
manzo. Sì, perché Richard Powers, ol-
tre che uno studioso di letteratura, è
anche un precoce e giovane romanzie-
re di successo. Il problema del perso-
naggio Powers (forse anche
quello dell’autore Powers,
ma possiamo soltanto con-
getturarlo, non lo sapremo
mai con sicurezza) è pro-
prio la sua baldanza e la
sua concezione totalitaria
della vita e dell’amore. Ri-
chard arriverà a compren-
dere, se non a risolvere, il
suo problema, solo addestrando He-
len, la rete neurale costruita da Lentz.
Per insegnarle a «capire» la letteratura,
egli deve infatti dotarla di tutte le cono-
scenze del mondo che gli uomini rica-
vano dai sensi e dall’esperienza, e che
Helen non può acquisire se non ascol-
tando delle storie. «Abbiamo cercato
di essere il mondo intero l’uno per l’al-
tra», dice Richard a Helen parlando
della sua storia d’amore finita. «E que-
sto non è possibile. Il mondo è troppo
grande. Troppo misero. Troppo in ro-
vina». I ricordi non bastano, compren-
de alla fine Richard. Nulla basta all’uo-
mo. «Ed è a questo che serve l’amore: a

prendere il posto della speranza che
tutto quanto abbiamo passato possa
bastare». «Come i libri?» chiede Helen.
Come i libri, conferma Richard. Per-
ché «le storie, non riuscendo a sistema-
re le cose in una dimensione al di fuori
del tempo, le riportano indietro, al-
l’istante subito prima che il Presente se
ne vada di casa».

Richard Powers, considerato dalla
critica Usa come uno dei
migliori scrittori contem-
poranei, a volte è irritan-
te per la maestria con la
quale organizza i suoi cor-
tocircuiti cognitivi e nar-
rativi. Ma ha anche il ta-
lento di farsi perdonare
la presunzione di piegare
l’universo alle sue strate-

gie esistenziali e letterarie. Questo suo
romanzo del 1995 (il terzo che arriva
in Italia, ma i primi due, pubblicati
una decina d’anni fa da Bollati Borin-
ghieri, non sembrarono suscitare so-
verchio interesse) segna un momento
di riflessione interessante e, paradossal-
mente, di coscienza dei propri limiti
umani e letterari. Che il dialogo con
una macchina sia, per un essere uma-
no, l’unico modo per arrivare a un
accettabile livello di autocoscienza,
può favorire un atteggiamento più
umile e modesto: o forse, può contri-
buire a rimettere in discussione i no-
stri pregiudizi sulle macchine.

Galatea 2.2
di Richard Powers
trad. di Luca Briasco

Fanucci
pagg. 394
euro14,00

LAURA GRIMALDI
«SIGNORA IN GIALLO» EUROPEA
La scrittrice Laura Grimaldi , la signora
italiana del poliziesco, è la vincitrice del
primo premio per il giallo europeo
istituito dal settimanale francese «Le
Point» con il romanzo «La faute» edito
da Metailiè. Tra i finalisti del concorso
c’erano altri due scrittori italiani:
Massimo Carlotto con «Arrivederci
amore» e Luca di Fulvio con
«L’impagliatore». La giuria è presieduta
da Charles Diaz, controllore generale
della polizia nazionale francese, e
composta da Laurent Davenas, avvocato
generale della Corte di Cassazione, da
tre scrittori e da giornalisti di «Le
Point». La scelta è stata compiuta tra
più di cento gialli di 43 diversi editori.

Roberto Carnero

La letteratura spiegata a un computer
In «Galatea 2.2» di Richard Powers, un apologo sull’amore, i libri e il rapporto uomo-macchina
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Da «New Scientist»

Il computer flessibile
grande come una carta di credito
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Il lungo tour scientifico del Premio Sapio
per la Ricerca Italiana dedicato alla ricerca
in Italia (il tour si compone di 7 incontri
organizzati in altrettante città italiane)
approda oggi, 23 giugno, al prestigioso
Centro Comune di Ricerca della
Commissione Europea di Ispra (Via E.
Fermi 1). Studiosi e ricercatori italiani e
stranieri si confronteranno, dalle ore 10,30,
sul tema «Economia all'idrogeno, una
possibile alternativa all'economia al
petrolio». «Il vettore energetico idrogeno»
sarà l'argomento di cui dibattere per trovare
soluzioni alternative ad un sistema
economico che tutti ormai, in modo
unanime, riconoscono si debba modificare
e innovare per renderlo più competitivo. La
giornasta di studio si divide in due parti: la
prima dedicata a «la ricerca scientifica: i
traguardi raggiunti e le prospettive future».
La seconda al tema «Idrogeno come
investimento per la qualità della vita».

Il ministero della Pesca giapponese ha
detto che il paese deciderà se uscire dalla
Commissione baleniera internazionale
(Iwc) solo dopo che sarà rientrata a Tokyo
la delegazione che ha partecipato ai lavori
di Berlino. La decisione sarebbe
determinata dal fatto che la maggioranza
dei governi ha affidato all'Iwc il compito di
difendere la sopravvivenza dei cetacei.
Ad essere contrastate non saranno più
solo le minacce che derivano dalla caccia
alle balene ma anche quelle provocate
dalla cattura accidentale nelle reti - causa
di morte per 300.000 cetacei all'anno - ;
dall'inquinamento marino; dai
cambiamenti climatici; dall'inquinamento
acustico e dalle collisioni con le navi. Due
risoluzioni, inoltre, sono state adottate
contro i progetti di caccia per presunti
scopi scientifici del Giappone così come
contro gli sconsiderati progetti di caccia
alle balene dell'Islanda.

Daniela Freggi, la biologa che da dieci
anni vive a Lampedusa dove ha creato,
con l'associazione Caretta Caretta e il
Wwf un Centro di recupero per le
tartarughe marine, è tra i vincitori della
trentatreesima edizione del «Premio
simpatia», l'annuale riconoscimento
ideato da Domenico Pertica,
«sponsorizzato» dal Comune di Roma e
dedicato quest'anno alla cultura, alla
solidarietà e all'ambiente. Il Premio
verrà consegnato oggi alle 18 in
Campidoglio dal sindaco Veltroni. In
questi anni grazie al Centro di Recupero
di Lampedusa e ai volontari che ogni
estate vi passano una parte di vacanza
per aiutare nei soccorsi, sono state
salvate oltre 2.000 tartarughe marine.
Daniela Freggi vive a Lampedusa dal
1990, dove giunse per la gestione del
Progetto Tartarughe marine, promosso
dal Wwf e dall'Università di Roma.

Dopo Berlino

Il Giappone minaccia di uscire
dalla Commissione Baleniera

Premio Sapio

Oggi a Ispra si discute
di «economia all’idrogeno»

Wwf

Premio «Simpatia» alla biologa
che salva le tartarughe marine

Virgo a caccia di catastrofi celesti
Dalla Toscana lo strumento misurerà le onde gravitazionali prodotte da collisioni di stelle o buchi neri

Nel laboratorio Sony Interaction Lab di
Tokyo si stanno sviluppando dei prototipi di
computer grandi come gli attuali palmari,
ma con uno spessore talmente ridotto da
farli assomigliare a una sorta di grande
carta di credito. Sul «New Scientist» viene
annunciata la creazione di un prototipo
chiamato Gummi, cioè «gomma» in
tedesco, la lingua madre del suo inventore
Carsten Schwesig. Il team ha combinato
un piccolo schermo a cristalli liquidi con dei
sensori al tocco, montandoli su una
scheda di plastica flessibile. Gli utenti
interagiscono col computer flettendolo e
toccando lo schermo con i pollici. Per
captare le deformazioni sono stati montati
dei sensori di pressione piezoelettrici che
generano un voltaggio quando si flette la
plastica. Gummi è già in possesso di
alcune applicazioni, come mappe, un web
browser, un album fotografico, un gioco e
un sistema di inserimento testi.

I lampi gamma (gamma ray burst)
sono prodotti da supernove
particolarmente energetiche e
rappresentano molto probabilmente

il segnale della nascita di un buco nero. La notizia arriva da un
gruppo internazionale di ricercatori tra cui quelli dell'Istituto
di Astrofisica Spaziale e Fisica Cosmica del Consiglio Nazionale
delle Ricerche (IASF-CNR). Nell'articolo pubblicato sulla rivista
«Nature», si mostra che l'esplosione di una supernova molto
energetica (ipernova) è associata alla morte violenta di una
stella 30-40 volte più massiccia del Sole, che lascia come residuo
un buco nero.
«E' ormai accettato - spiega Nicola Masetti dell'IASF-CNR - che
i Lampi Gamma sono causati da esplosioni di oggetti stellari in
galassie lontanissime, che lasciano dietro di sé sorgenti di
radiazione rilevabili a tutte le frequenze: sono quelli che
chiamiamo bagliori residui o afterglow, rilevati inizialmente
grazie al nostro glorioso satellite Beppo SAX. Ciò che mancava,
tuttavia, era la prova di una chiara associazione tra questi
Lampi Gamma e le ipernovae, che siamo riusciti a dimostrare
osservando, il 29 marzo 2003, un Lampo Gamma molto
intenso». Poco meno di due ore dopo questo avvistamento,
infatti, è stata scoperta una controparte ottica piuttosto
brillante e non troppo distante dalla Terra; quindi, grazie al
Very Large Telescope dell'ESO, è stato possibile osservare
questo oggetto svariate volte nell'arco del mese successivo al
Lampo Gamma: «Il bagliore residuo di questo Lampo Gamma -
precisa Masetti - con il passare dei giorni ha assunto sempre più
chiaramente la forma di uno spettro di supernova: la prova,
appunto, della connessione tra i Lampi Gamma lunghi e le
ipernovae; o, per dirla in altri termini, la prova che i Lampi
Gamma sono prodotti da supernovae particolarmente
energetiche e soggette ad una
esplosione asimmetrica».

Emanuele Perugini

Un paese ancora non del tutto
pronto ad affrontare il rischio
idrogeologico. È questa l'immagi-
ne dell'Italia che risulta da «Ecori-
schio» il monitoraggio realizzato
da Legambiente e dal Dipartimen-
to della Protezione Civile che per
la prima volta ha verificato il gra-
do di attuazione da parte delle
singole amministrazioni locali
delle diverse normative previste
per ridurre il rischio idrogeologi-
co. Uno studio molto dettagliato
che ha preso in esame tutti i co-
muni esposti al rischio di frane
ed inondazioni. I risultati ottenu-
ti dalla campagna di ricerca parla-
no chiaro: nel Centro e nel Meri-
dione solo rispettivamente il
48% e il 45% dei comuni svolgo-
no un positivo lavoro di mitiga-
zione del rischio idrogeologico,
che ogni anno, all'arrivo delle pri-
me piogge e dei primi temporali
estivi, torna a mettere in allerta il
nostro Bel Paese. Indubbiamente
migliore la situazione al Nord, do-
ve il 71% dei comuni comincia a
considerare la protezione civile e
la sicurezza dei cittadini dalle allu-
vioni una priorità nel proprio
operato. Complessivamente in
Italia le amministrazioni locali
sembrano essersi rese conto della
necessità improrogabile di rende-
re il nostro territorio più sicuro
dalle alluvioni, anche se ancora
questa attenzione non è sufficien-
temente diffusa ed omogenea in
tutto il Paese. Infatti il 46% dei
comuni risulta purtroppo ancora

carente nelle azioni di prevenzio-
ne e il 21% addirittura non svol-
ge alcuna attività in tal senso.

I comuni più attivi in questo
settore, ai quali Legambiente e
Protezione Civile hanno assegna-
to la «maglia Rosa», sono per la
maggior parte concentrati nel
Nord del Paese: unica eccezione è
il comune di Scanzano in Basilica-
ta. Il più virtuoso tra i comuni
italiani è risultato essere però il
comune di Albiano, in provincia
di Torino, mentre il secondo po-
sto spetta al comune di Firenze.
Le maglie nere sono invece tutte
concentrate al Centro Sud con
un primato negativo raggiunto
dai comuni di Ferrandina, Pistic-
ci e Montalbano, in Basilicata.

«In un Paese a rischio come
l'Italia, è fondamentale concretiz-
zare una seria politica di preven-
zione per non dover mai più assi-
stere a drammi annunciati come
furono quelli di Sarno e Soverato
- spiega Ermete Realacci, Presi-
dente di Legambiente - è necessa-
rio un maggiore impegno nella
manutenzione ordinaria del terri-
torio, nella pianificazione di inter-
venti su scala di bacino e nell'in-
formazione ai cittadini. Sono que-
ste le vere armi che abbiamo con-
tro il rischio idrogeologico».

Soltanto il 31% dei comuni
intervistati con Ecosistema Ri-
schio si è dotato infatti di un pia-
no d'emergenza conforme alle li-
nee guida pubblicate dal Diparti-
mento della Protezione Civile e
solo il 46% svolge una concreta
attività di informazione alla popo-
lazione.

lampi gammaBarbara Paltrinieri

L
e onde gravitazioneli sono la
nuova frontiera dello studio
dell'Universo, il mezzo per an-

dare a scoprire cosa si nasconde dietro
agli eventi più catastrofici e spettacola-
ri del cielo stellato. E lo strumento per
captarle è già pronto, a pochi passi da
casa nostra: si chiama Virgo, ed è un
grande interferometro che sorge nella
campagna toscana vicino a Pisa, frut-
to di una collaborazione fra l'Istituto
nazionale di fisica nucleare (Infn) e il
Cnrs francese. Dopo anni di lavoro e
progettazione, Virgo verrà inaugurato
ufficialmente il prossimo 23 luglio, e
rappresenta una opportunità per stu-
diare l'Universo sotto un'altra veste.

Virgo, infatti, non è stato costrui-
to per registrare i segnali luminosi, le
onde elettromagnetiche emesse da stel-
le e galassie, ma quelle onde gravitazio-
nali che fino ad ora non si è mai riusci-
ti a intercettare, in grado però di forni-
re informazioni inedite sulle esplosio-
ni di supernove o sulle «collisioni» fra
stelle o buchi neri che avvengono nel-
le galassie vicine e lontane. Non solo.
Perché il sogno nel cassetto degli astro-
fisici è quello di andare anche oltre e
captare le onde gravitazionali emesse
circa 15 miliardi di anni fa dal Big
Bang, all'origine dell'Universo, e che
ancora vagherebbero nel cosmo. «L'os-
servazione delle onde gravitazionali è
una meta ricercata da decenni, da
quando sono state previste dalla teoria
della relatività di Einstein, - ha spiega-
to Filippo Menzinger, direttore di Ego
(European Gravitational Observato-
ry), all'interno del quale opera Virgo -
riuscire a captarle permetterebbe di
avere informazioni che derivano da
fenomeni fisici diversi da quelli che
generano le onde elettromagnetiche.
Si può dire che, mentre queste ultime
sono prodotte da moti di cariche elet-
triche, le onde gravitazionali sono pro-
dotte da moti di masse».

Le onde gravitazionali non sono
visibili a occhio, non si tratta di luce,
radiazione, ma piuttosto di una defor-
mazione nello «spazio-tempo» prodot-
ta da eventi catastrofici come, appun-

to, l'esplosione di una grande stella
(supernova). Una deformazione che,
in un certo senso, si può immaginare
simile a quello che avviene sulla super-
ficie dell'acqua di uno stagno quando
vi gettiamo un sasso.

Fino ad ora le onde gravitazionali
non sono mai state intercettate perché
sono molto deboli e «per questo ci
vogliono strumenti con una sensibili-
tà molto elevata e una grande accura-
tezza, - continua Menzinger - basti
pensare che la precisione necessaria
per rilevarle è simile a quella che servi-
rebbe per misurare la distanza fra la
terra e il sole (di circa 150 milioni di
chilometri , n.d.r.) con un errore infe-
riore al diametro di un atomo (qual-
che miliardesimo di metro, n.d.r.)».
Una accuratezza estrema che Virgo do-

vrebbe raggiungere, una volta a regi-
me. Questo grande interferometro è
costituito da due bracci lunghi 3 chilo-
metri, disposti ad angolo retto, com-
posti da tubi a vuoto spinto. Al loro
interno, con l'ausilio di alcuni specchi,
vengono sparati due fasci laser: sarà
proprio un'eventuale perturbazione
su questi due fasci a indicare il passag-
gio di un'onda gravitazionale.

Virgo prende il nome da un am-
masso di galassie che si trova nella
costellazione della Vergine che rappre-
senta uno degli obiettivi di ricerca, ed
«è frutto di un progetto nato negli
anni ottanta dalle idee e dagli sviluppi
pionieristici del gruppo Infn di Pisa in
collaborazione con il gruppo del Cnrs,
- ha spiegato Adalberto Giazotto, coor-
dinatore scientifico di Virgo - a questo

nucleo originario si sono aggiunti suc-
cessivamente i gruppi del Cnrs ed
In2P3 e dell'Infn di: Lal Orsay, Espci
Parigi, Lapp Annecy, Ipn Lione, Infn
Napoli, Infn Perugia, Infn Laboratori
Nazionali di Frascati, Infn Roma 1 e
Infn Firenze-Urbino. L'interferome-
tro ha già superato i primi test di fun-
zionamento e nei prossimi mesi verrà
verificato il funzionamento di tutti i
sistemi che lo compongono. In segui-
to si passerà alla fase di presa dati».

Ma questo strumento rappresenta an-
che un momento di forte collaborazio-
ne scientifica internazionale con gli al-
tri interferometri per onde gravitazio-
nali. «In particolare - conclude Men-
zinger, - le osservazioni combinate fra
Virgo e i due interferometri statuniten-
si Ligo (uno nello stato di Washington
e uno in Luisiana), fornirebbero an-
che informazioni sulla direzione di
provenienza delle onde gravitaziona-
li».

La mappa dei comuni
a rischio idrogeologico

ambiente

Pietro Greco

L
a tesi è piuttosto forte. La teoria astro-
nomica delle maree non è stata elabora-
ta, per la prima volta, da Isaac Newton,

che l'ha presentata nel celeberrimo Philosophi-
ae naturalis principia mathematica del 1687,
ma è stata elaborata circa diciotto secoli prima
da Eratostene di Cirene e Seleuco di Babilonia,
sulla base delle osservazioni geografiche di Pi-
tea di Marsiglia e delle riflessioni teoriche sulla
forza di gravità di Archimede di Siracusa. Per
quasi due millenni quel sapere scientifico ma-
turato in età ellenistica è stato dimenticato. Ma
i suoi frammenti sono sopravvissuti, come uni-
tà di conoscenza fossile, e trasmessi, spesso
senza neppure essere capiti, lungo le sponde
del Mediterraneo di autore in autore per giun-
gere fino a Isaac Newton ed essere (mirabil-
mente) ricomposti dal grande fisico inglese.

Ad affermare questa tesi piuttosto impe-
gnativa è Lucio Russo, matematico di origine
napoletana e docente di Calcolo delle probabi-
lità presso l'università Tor Vergata di Roma, in
un libro, «Flussi e riflussi», appena uscito per i

tipi della Feltrinelli.
Si tratta di un'opera il cui interesse dichia-

rato riguarda la storia della scienza e, più in
generale, la storia delle idee. Eppure «Flussi e
riflussi» è un'opera che, come tutte le grandi
opere storiche, parla anche, e forse soprattutto,
del presente. Vediamo perché.

Cominciando dalle osservazioni sui feno-
meni di marea e dalla spiegazione che ne forni-
sce Isaac Newton. Il fisico inglese sa che il
fenomeno della variazione del livello dei mari
è soggetto a un andamento ciclico: diurno,
mensile e annuale. Che le maree sono più forti
in alcune zone, per esempio lungo le coste
oceaniche, e meno in altre, per esempio nel
Mediterraneo. Che hanno una certa correlazio-
ne a distanza. I fenomeni raggiungono dei mas-
simi o dei minimi agli antipodi di un mare.
Ragionando su tutto questo, Newton sostiene
che le maree non sono altro che una manifesta-
zione della legge della gravitazione universale.
E che sono dovute, in particolare, al combina-
to disposto dell'attrazione gravitazionale che si
esercita tra la Terra e i suoi oceani, la Luna e il
Sole.

La spiegazione delle maree formulata da

Newton, che si fonda su una solida matemati-
ca ed è incastonata nella «nuova meccanica»
che lui ha fondato, manda definitivamente in
cantina l'ipotesi cinetica, fatta propria da Gali-
leo e descritta nel Dialogo sopra i due massimi
sistemi del mondo del 1632 che, nelle intenzioni
del fisico fiorentino, avrebbe dovuto chiamarsi
Dialogo sul flusso e riflusso dei mari. Galileo
sostiene che non è la Luna (e neppure il Sole)
la cause delle maree, ma il fatto che la Terra si
muova nello spazio con un moto non unifor-
me. E che, come succede in un vaso quando è
sballottolato, le acque del pianeta vadano in-
contro a flussi e riflussi a causa delle accelera-
zioni e delle decelerazioni cui sono ciclicamen-
te costrette.

In realtà Galileo ha torto, mentre è Isaac
Newton che vede giusto. Ma perché, come so-
stiene lui stesso, per guardare più lontano di
ogni altro è potuto salire sulle spalle di giganti.
Quali sono i giganti sulle cui spalle Newton è
salito per elaborare la sua teoria astronomica
delle maree? Con stile da detective e puntiglio
da storico Lucio Russo risale lungo le spalle di
quei titani. Alcuni sono uomini di scienza noti
e non remoti nel tempo, come John Wallis e lo

stesso Galileo. Altri sono quasi ignoti al grande
pubblico, come l'arcivescovo Marc'Antonio de
Dominis, morto nel 1624, condannato dalla
Chiesa di Roma alla damnatio memoriae e fau-
tore, poco consapevole, della teoria luni-solare
delle maree.

In realtà sia Galileo che l'arcivescovo de
Dominis avevano attinto le loro idee contrap-
poste presso altri autori. Lucio Russo ha conti-
nuato con pazienza a risalire questa catena fi-
no al II secolo e al III secolo prima di Cristo.
Quanto Pitia di Marsiglia compie osservazioni
dirette sulle maree dell'Atlantico, proprio men-
tre gli giungono notizie di osservazioni analo-
ghe, ma non identiche, effettuate da esplorato-
ri al seguito di Alessandro il Grande lungo le
coste dell'Oceano Indiano. Quelle osservazioni
analoghe ma non identiche sulle maree atlanti-
che e indiane porteranno il più grande astrono-
mo dell'era ellenica, Ipparco, a sostenere che i
due oceani, l'Atlantico e l'Indiano, sono diversi
e che, pertanto, tra di loro vi deve essere alme-
no un altro continente sconosciuto. Potenza
delle teorie scientifiche: Ipparco prevede l'esi-
stenza dell'America quasi 17 secoli prima che
Colombo la scopra!

Per quanto un luogo comune ancora in
voga voglia che prima del navigatore genovese
la gente d'Europa pensasse che la Terra fosse
piatta, in realtà gli scienziati ellenici sapevano
benissimo che il nostro pianeta è una sfera e ne
conoscevano persino, con buona precisione, le
dimensioni. Anche questo aiutò Archimede di
Siracusa a elaborare una teoria della sfericità
degli oceani causata dalla gravità che poi con-
sentì a Eratostene e a Seleuco di elaborare la
teoria luni-solare delle maree e di spiegarne tra
l'altro la ciclicità diurna, mensile e annuale.

Lucio Russo, però, cerca anche di spiegare
perché tutti, noi pubblico di non esperti ma
anche gli storici di professione, attribuiamo a
Isaac Newton e non a Eratostene e Seleuco la
primazia della scoperta. Il motivo è parzial-
mente contenuto in quel processo di oblio del
sapere scientifico che lo stesso Russo ha già
descritto nel libro «La rivoluzione dimentica-
ta» del 1996: la scienza è stata realizzata per la
prima volta nel Mediterraneo in età ellenistica
e poi è stata dimenticata. Ma i frammenti di
quel sapere sono sopravvissuti alla catastrofe
cognitiva, e viaggiando lungo canali carsici so-
no riemersi in Italia e in Europa sul finire del

Medio Evo, trovando finalmente persone in
grado di riconnetterli e di avviare un nuovo
ciclo scientifico. Che, grazie a quei frammenti,
non partiva da zero. Ma, anzi partiva da un
livello che in molti settori la «nuova scienza»
riguadagnerà solo nel XVIII e persino nel XIX
secolo.

Già, ma perché tutto questo è anche di
stringente attualità? Beh, per un semplice moti-
vo. Messo ben in evidenza da Lucio Russo. La
scienza può essere di nuovo dimenticata. E fra
qualche tempo potremmo ritrovarci con fram-
menti decontestualizzati delle moderne teorie
sulla materia fisica o sull'evoluzione biologica
che non ci diranno più nulla e vagheranno nel
mare della comunicazione in attesa che qualcu-
no di nuovo li riconnetta e di nuovo li ricostitu-
isca in vero sapere.

Lucio Russo intravede qualche pericolo di
un nuovo oblio a causa della erosione nella
nostra società dello spirito critico e razionale
su cui la scienza si fonda. Questo pericolo forse
è remoto. Ma non è nullo. Conviene affrontar-
lo e cercare di eliminarlo subito, prima che un
riflusso della storia ci porti di nuovo lontano
dalla costa, faticosa, della conoscenza.

Furono Eratostene di Cirene e Seleuco di Babilonia a ipotizzare l’influenza della Luna e del Sole, ma poi il mondo se ne dimenticò. È la tesi del nuovo libro del matematico Lucio Russo

La teoria delle maree è più vecchia di Newton. Di 18 secoli
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Riforma delle istituzioni: è bene ribadire quello che noi
pensiamo sarebbe necessario per completarne il rinnovamento

e assicurare un efficace funzionamento della democrazia

All’Italia non dona il vestito di Arlecchino
VANNINO CHITI

R
iforma delle istituzioni: è dif-
ficile valutare quello che dav-
vero vuole fare la destra. Ci

sono profonde divisioni al suo in-
terno: idee confuse. È possibile
esca dal cilindro della verifica un
"mostro": presidenzialismo, più
proporzionale, più devoluzione,
più centralismo statale. Vedremo.
Non esiste una cultura delle istitu-
zioni che guidi, senza scarti ed in-
coerenze, i rapporti della destra
con le opposizioni su temi non "di
parte" ma oggettivamente di tutti.
Nella destra prevale una "visione
proprietaria" delle istituzioni: vin-
co una elezione, non governo quel
comune o regione o lo Stato cen-
trale impegnandomi a realizzare i
programmi presentati ai cittadini;
sottoponendomi al confronto ed
in ogni caso al legittimo controllo
delle opposizioni.
No, se vinco le elezioni, quella isti-
tuzione diviene "mia": fino alle
prossime scadenze elettorali nessu-
no mi disturbi. Questa visione sna-
tura la democrazia. Occorre farne
una questione prioritaria: è in
giuoco il futuro dell'Italia.
L'Ulivo ed il centro-sinistra devo-
no farsi carico dell'obiettivo di ri-
pristinare un clima di civiltà e di
tranquilla normalità nelle relazio-
ni politiche, nella vita delle istitu-
zioni, nella collaborazione tra le
parti sociali, nei rapporti con i cit-
tadini. Il Paese esce stremato dalle
divisioni seminate come veleni da
una parte - la parte prevalente, pur-
troppo - di questa destra di gover-
no.
Anche per questo è bene ribadire
quello che noi pensiamo sarebbe
necessario per completare il rinno-
vamento delle istituzioni ed assicu-
rare un efficace funzionamento
della democrazia.

È indispensabile una riforma del
sistema radiotelevisivo e misure di
sostegno alla editoria che assicuri-
no il pluralismo nel nostro paese.
È interesse dell'Italia superare
l'anomalia di un intreccio perver-
so tra politica e controllo dell'infor-
mazione che la scesa in campo di
Berlusconi ha determinato.
Sono questi i problemi che mina-
no la correttezza del confronto po-
litico non l'esistenza - voluta dalla
Costituzione - di una magistratura
autonoma.
Se esistono nella destra forze preoc-
cupate del futuro dell'Italia dovreb-
bero impegnarsi a costruire insie-
me e ad approvare con le opposi-
zioni, come si trattasse di leggi di
natura costituzionale, la riforma
del sistema radiotelevisivo e la que-
stione del conflitto di interessi.
Così oggi non è: anzi sembra che
neppure si voglia capire.
In secondo luogo è urgente proce-
dere alla riforma del Parlamento:
lo richiedono il federalismo già de-
ciso, che un governo serio dovreb-
be impegnarsi ad attuare, ma an-
che i cambiamenti intervenuti nel-
la società ed il procedere della co-
struzione dell'Unione Europea co-
me entità politica. Il Senato deve
diventare la Camera Federale o del-
le Autonomie. Non è un problema
di nome ma di sostanza politica:
riguarda i modi per eleggerlo e le
competenze da assegnargli.
Le forme di elezione erano state di
fatto concordate ai tempi della tan-
to vituperata bicamerale: elezione
diretta da parte dei cittadini ma
congiuntamente alle elezioni regio-
nali e non più alle politiche. Que-
sta scelta comporterebbe di per sé
cambiamenti nei poteri: non più
la fiducia ai governi né il controllo
complessivo sul loro operato, -

competenze che verrebbero svolte
dalla Camera dei Deputati - bensì
una funzione primaria sulla legisla-
zione e sui capitoli di bilancio rela-
tivi ai rapporti tra Stato centrale,
Regioni ed autonomie locali. I Pre-
sidenti delle Regioni dovrebbero
essere membri di diritto del Sena-
to. Per questa via troverebbe an-
che soluzione la richiesta di una
partecipazione del sistema delle au-
tonomie alla nomina dei giudici
della Corte Costituzionale.
La riforma dovrebbe anche essere
l'occasione per una riduzione del
numero complessivo dei deputati
e dei senatori federali.
Resto convinto che la debole dife-
sa, negli anni novanta, del ruolo
dei partiti e la mancata riforma del
sistema parlamentare abbiano rap-
presentato dei varchi dai quali più
facilmente è passata l'offensiva di
una destra portatrice di visioni ple-
biscitarie ed autoritarie.
La trasformazione del Senato in
Camera delle Autonomie è urgen-
te perché nel 2005 ci saranno le
elezioni in quindici Regioni a statu-
to ordinario: è evidente che se si
sprecherà questa occasione per
eleggere il nuovo Senato, anche
questa riforma scivolerà in un tem-
po indefinito. L'Italia tra riforme
decise ma solo in parte attuate e
riforme ancora mancanti, assomi-
glierà al celebre vestito di Arlecchi-
no ed anche su questo versante
sconterà un processo di inevitabile
declino.
Il tema della forma di governo, sia
a livello nazionale che regionale, si
inserisce a pieno titolo in questa
preoccupazione di sfilacciamento
del Paese anziché di sua riforma.
Sono d'accordo nel rafforzare il
ruolo politico del Presidente del
Consiglio: deve poter scegliere ed

anche revocare i suoi ministri.
Non rappresenta invece un proble-
ma oggi la legge elettorale: con tut-
ti i suoi difetti, essa riesce a far
scegliere ai cittadini le maggioran-
ze di governo e ad assicurare la
stabilità. Casomai si pone anche a
noi una scelta di coerenza. Mi spie-
go meglio. L'Ulivo ha rifiutato la
elezione diretta del Presidente del
Consiglio, con la motivazione non
banale che questa non è né buona
né giusta per una istituzione che
ha compiti di legislazione e Gover-
no. Mi pare difficile però sostenere
una diversità di approccio per le
Regioni: la Regione aveva ed ancor
più ha poteri di legislazione e di
governo. Una distinzione legata al-
le funzioni amministrative ha sen-
so per i Comuni e forse per le Pro-
vincie: per essi può reggere una
diversa legge elettorale. Governo
nazionale e Regioni stanno insie-
me e noi dobbiamo o assumere la
elezione diretta del Presidente del
Consiglio e di quelli delle Regioni,
predisponendo adeguati contrap-
pesi democratici per le Assemblee
elettive - Parlamento e Consigli Re-
gionali - così da assicurare reali
poteri di indirizzo e controllo, op-
pure individuare forme rigorose di
stabilità e bipolarismo, fondate sul-
la non intercambiabilità delle alle-
anze dopo il voto, su una indicazio-
ne dei Presidenti ai cittadini ma
senza formale elezione diretta. Mi
ingannerò ma una terza via non
esiste. E penso che sarebbe oppor-
tuno cogliere questa occasione per
correggere la decisione del Parla-
mento nel 1999 di consentire legge
elettorali regionali anche opposte
su principi cardine, come ad esem-
pio la elezione del Presidente. Ap-
punto, un incentivo a rivestire l'Ita-
lia con gli abiti di Arlecchino.

cara unità...

Io mi sento
semplicemente italiana
Ornella De Pieri, Grezzana, Verona

«La gente del Nord sa che l'immigrazione va gestita non
demonizzata». Queste parole sono attribuite, da Televideo, a
Fassino. Se è vero: ti prego, compagno Fassino, non chiamare
noi, che solo abitiamo in questo luogo d'Italia, "gente del
Nord" perché io mi sento italiana, e basta. E se per "gente del
Nord" intendi i simpatizzanti della Lega, chiamali semplice-
mente così, altrimenti sembra che tutti quelli che abitano in
questo luogo geografico siano equiparabili ai leghisti. Per
favore: non convalidiamo, con la terminologia, anche le idee.

Mi manca la pagina
delle religioni
Giuliano Ligabue, dirigente scolastico

Caro Direttore, non ho ritrovato, giovedì scorso, l'abituale

pagina dedicata alle religioni. Spero non significhi la rinuncia
del giornale a questa settimanale "finestra" su un mondo che è
tanta parte del pensiero, della vita e delle scelte di milioni di
persone. Il pregio di questo giornale è di non avere padroni:
di partito, di chiesa, di ideologia (e mi sembra sia il primo -
quasi l'unico - a non giocare mai con chi pretende di diventa-
re il Padrone del nostro Paese). La religione, piaccia o no,
riconduce a una fede che - per tanti di noi - "è un meridiano
che tocca tutti i paralleli", come scriveva Raniero La Valle. È
curioso che molti ancora - troppi - si stupiscano di trovare i
credenti sul fronte della pace, della giustizia, della democrazia,
dei diritti, dell'uguaglianza. L'aveva capito bene Enrico Berlin-
guer. Il vostro giornale ha dimostrato che ha un senso conti-
nuare su quella strada. Non tornate indietro, se potete.
Noticina: il calendario mensile delle ricorrenze e festività di
tutte le religioni (ultimo giovedì del mese) è sempre stato
apprezzato e utilizzato dai docenti di religione delle scuole
superiori dove ho lavorato e lavoro.

Per salvare
la spiaggia di Sperlonga
Marina Forti

Vi scrivo a proposito dell'articolo su Sperlonga di Francesco
Màndica. Innanzitutto c'è una piccola precisazione da fare: la

spiaggia allucinante che il giornalista descrive non è quella di
Sperlonga, ma una di quelle dai gradini micidiali lungo il
litorale fra Sperlonga e Gaeta. Detto questo, ne approfitto per
segnalare alcuni disastri che stanno compiendo nella vera
Sperlonga, nel tentativo di rovinare una delle spiagge più belle
non solo del Lazio, ma d'Italia. Innanzitutto la percentuale di
cemento che cresce ogni anno di più, sommergendo tutte le
zone verdi, in una speculazione edilizia che mai era stata tale,
fin dagli anni Sessanta. Dare un'occhiata alla Via Flacca, fra
Sperlonga e Fondi, per credere. Poi alcune vere nefandezze,
come la minaccia di abbattere un agrumeto del '600 per
costruire un enorme parcheggio in riva al mare, così che, il
turismo di giornata possa arrivare a tuffarsi in mare diretta-
mente dalla macchina... E molti altri parcheggi sono già stati
relaizzati, proprio a 100 metri dal mare. Sorvoliamo sulle
panchine da cimitero che hanno messo nella vecchia piazza
del paese, su quelle da negozio di ceramiche al Belvedere e
sulla fontana di marmo rosa che sembra una grolla Valdosta-
na... Vogliamo però soffermarci sul gusto perverso di contor-
nare la Torre Saracena di mille minuscole lampadine, che
nella notte la fanno sembrare un Casinò di Las Vegas, rovinan-
do il meraviglioso skyline? E infine, ciliegina sulla torta, il
mare, da sempre pulito, promosso da Goletta Verde, Bandiera
Blu d'Europa, che, cinque giorni su sette, è un immondezzaio
pieno di buste, assorbenti e cose anche peggiori. Che cosa si
può fare per evitare la distruzione di un paese bellissimo e di

un litorale amato fin dai tempi dell'Imperatore Tiberio?

Un bilancio
di due anni di Governo
Francesco Sarli, Roma

A poco più di due anni dal suo insediamento, proviamo a fare
un bilancio del governo B.:
precarizzazione del lavoro? Fatto. Aziendalizzazione di scuola
e sanità? Fatto. Taglio dei fondi a Università e ricerca? Fatto.
Varo di leggi "ad personam" per una giustizia privilegiata?
Fatto. Leggi forcaiole anti-disperati? Fatto. Appiattimento su
politiche guerrafondaie? Fatto. Conflitto di interessi sempre
più macroscopico e protervo? Fatto. Riforme fiscali a base di
condoni tombali? Fatto. Obiettivi economici fuori previsioni?
Fatto.
Non possiamo certo tacciare il governo di scarsa attività.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Macelleria
padana

La verità
rende liberi

Lo scrive Sebastiano Messina, la
Repubblica: il latitante di ieri indaga
su quelli di oggi. Perché, da onorevo-
le democristiano, Vito ha sopportato
14 processi, un po' di galera e 5 miliar-
di restituiti ammettendone l'illecità.
L'aver collaborato con i giudici a sma-
scherare la banda dei corrotti, gli ha
regalato un patteggiamento con con-
danna lieve. Per affinità elettive, il so-
lo leader in grado di capirlo ed acco-
glierlo a braccia aperte nella politica
della nuova Italia, non poteva essere
che Berlusconi.

Non mi indigno ma provo solo
vergogna quando entro in un nego-
zio dove si vende carne preparata per
clienti islamici. Il più maturo dei due
proprietari (34 anni) è piegato su un
giornale: sta segnandone i titoli col
pennarello rosso. Da sotto il bancone
spunta la collezione dello quotidiano.
Ordinata giorno per giorno e tormen-
tata dagli stessi segni. La sorpresa
cambia la mia curiosità: volevo solo
sapere che tipo di avventori frequenta-
no le botteghe gestite da extra comu-
nitari. Se spendono a piene mani e
quale lavoro nutre la loro vita. Insom-
ma, un'inchiesta vecchia maniera
ascoltando voci e testimonianze della
metropoli per ridisegnarne la topogra-
fia umana assieme ai ragazzi dell'uni-
versità.

Da principio pensavo ad uno
scherzo inventato dai due giovani ma-
rocchini: avvolgere la carne nei fogli
della «Padania» per far tremare gli

avventori. Bossi non è proprio loro
amico, ed il giornale è suo.

Ma l'interlocutore non sorride: la
provocazione immalinconisce l' aria
mediterranea. Ha due bambini. Rac-
coglie e segna la «Padania» per loro.
«Ogni mattina dopo averla letta, mi
convinco come sia impossibile, or-
mai, vivere in un paese così. Sono
iscritto nel registro dei commercianti,
pago le tasse, permesso di soggiorno
senza una macchia: uno come tutti.
Uguale al signore che vende pane nel-
la vetrina accanto o al tecnico di ba-
gni e rubinetti del negozio di fronte.
Ma loro sono bianchi e la pelle li ren-
de onesti. Io resto un'ombra pericolo-
sa con amici e clienti dei quali biso-
gna sospettare. Se cantano, se prega-
no, se ridono. Sempre. Nemici sbarca-
ti senza documenti. Ma senza docu-
menti, finita la seconda guerra mon-
diale, è andato in Francia anche il
padre di chi vende rubinetti dall'altra
parte della strada. Lavorava in minie-
ra. Quasi uno schiavo. Poi l'altofor-
no. Ma è tornato, e il negozio testimo-
nia gli anni della fatica. E di umiliazio-
ni, racconta il figlio. Nella vita i soldi
non sono tutto, la dignità ha un prez-
zo, eppure devo resistere per mettere
da parte almeno venticinquemila eu-
ro. Con venticinquemila euro posso
ricominciare attorno a Casablanca.
Un giorno sarò costretto spiegare ai
miei ragazzi perché siamo scappati
dall'Italia. Ormai adulti, capiranno.
Ed è per farli capire che metto da
parte la Padania…». Pagine che in
questi giorni i lettori riempiono della
solita eleganza. «Vorrei dire la mia
sulle cannonate. È documentato che i
Celti quando venivano stretti d'asse-
dio dai portatori di civiltà Romani,

quando capivano che la resistenza era
vana, prima bruciavano le città poi si
suicidavano. Noi, non solo non abbia-
mo le palle per resistere all'assedio,
ma neanche avremo la dignità di sui-
cidarci quando, molto presto, la mas-
siccia presenza islamica ci toglierà ciò
che è nostro… Saremo i primi euro-
pei a convertirci e da noi partirà la
conquista (islamica) dell'Europa. -
Guido Giovanetti». «Chi scrive è un
simpatizzante della destra. Ammiro
tantissimo la sua politica. Basta perbe-
nismo, basta tolleranza. Circondati
da Magrebini siamo assolutamente
inermi… Se ne stiano a casa loro, in
Marocco, caro Umberto. Lei ha le pal-
le per poter intervenire e farsi rispetta-
re. Intervenga Senatur. - Gianluca Bi-
folco, Torino». «Coloro che predica-
no l'accoglienza ci diano il buon esem-
pio. Mi piacerebbe tanto vedere il vati-
cano e le chiese piene di immigrati
clandestini. - Yvonne Bielser, Cassa-
no D'Adda». «Non voto Lega, ma
(quando parla di cannonate) Bossi ha
mille volte ragione. - Sam». «Bossi
eroico e galantuomo. L'unica persona
seria che fa l'interesse dei propri elet-
tori. Gli altri tutti negrieri e schiavisti.
- Ortensio Sculciari». «Ricordando
quello che dice Oriana Fallaci: vi è
una colonizzazione in atto… Io pen-
so che Bossi esageri con i cannoni.
Forse sono sufficienti i siluri - Sveglia
Italia». «Bisogna difenderci. Lascia-
mo perdere l'ipocrisia di questa classe
politica. Bossi dice ad alta voce quello
che gli italiani pensano. Siamo stufi
di questi “immigrati” sghignazzanti
che ci fanno vedere carichi di figli e di
mogli. Così non saranno espulsi,
avranno case popolari, nazionalità a
breve, eccetera. - Anonimo». «La

Chiesa e i comunisti organizzano i
viaggi per clandestini per guadagnar-
ci sopra… - Anonimo». «El g'ha ra-
son el Senatur: se ne poeu puu de
tucc'sti barboni senzadio in gir a fa
nient tucc al di! - Incazza de brutt».
«E se possibile, usare proiettili incen-
diari. C'è troppo buonismo ed eccessi-
va tolleranza. Perché non li accolgo-
no tutti nello Stato Vaticano? Ovvia-
mente recintati. - Italiani Svegliate-
vi». «Non sono stata una tua fan in
passato ma lo sono ora. Ho 26 anni e
ti dico fiera di me. Ti adoro, ti amo
per tutto quello che dici e che fai e
che tutti gli ipocriti d'Italia non han-
no il coraggio di dire e di fare, i finti
pretoni come Prodi e i suoi compa-
gni nazisti rossi. Bravo Umberto, so-
gno un marito che abbia le idee come
le tue. - Cristina di Bolzano». Ogni
giorno due pagine. Traduco dal lom-
bardo al padrone del negozio. Scuote
la testa: «Almeno la ragazza si è quasi
firmata. Gli altri tirano i sassi nascosti
sui ponti come i pirati dell'autostra-
da».

La prima vergogna è lo stupore
degli studenti: non immaginavano la
mia generazione responsabile di que-
sta inciviltà. Ma la seconda amarezza
è la supplica del commerciante. Chie-
de che il suo nome non appaia. Ha
paura anche dei fogli dell'università.
Se la «Padania» lo venisse a sapere, il
negozio e chi va a comprare, potreb-
bero diventare bersagli. «Ho due bam-
bini. Appena metto via i soldi torno a
casa. Vi prego…». Usciamo in silen-
zio. Le strade della grande città - un
tempo città dal cuore in mano - all'
improvviso sembrano diverse. Le ra-
gazze non hanno più voglia di guarda-
re le vetrine, come in ogni gita scola-

stica. Ne respiro la delusione. E nei
miei ricordi trovo un altro silenzio e
un'altra vergogna.

Trent'anni fa i giornalisti erano
stati chiamati da una famiglia di im-
migrati della montagna bresciana, a
Winterthur. La Svizzera cercava brac-
cia, non uomini e donne, ma, padre e
madre costretti al lavoro in un paese
del quale non capivano la lingua, non
se la sono sentita di separarsi dai bam-
bini. Li hanno portati obbligandoli al
silenzio della clandestinità: nascosti
come banditi in un soppalco, fra le
valige. Uscivano solo la sera. Ma i
vicini li hanno scoperti e denunciati.
E la famiglia ha ricevuto una lettera
dalla polizia: ne ordinava la «deporta-
zione nel paese d'origine». Suono ter-
rificante di una lingua piena d'aghi:
deportare due piccoli, quattro e sei
anni. Si sono aggrappati alla commo-
zione dei media. Inutilmente. Una
volta ricordo la loro tragedia e ricevo
la lettera dal proprietario di un bar
attorno al lago d'Iseo. Quel padre tor-
nato a casa. Un po' commosso per la
storia lontana, soprattutto grato per
non aver trovato il proprio nome sul
Corriere. Normale rispetto per il tor-
mento di una vita che forse voleva
dimenticare. «La ringrazio per il silen-
zio. Mi ha evitato l'imbarazzo. Mio
figlio grande fa un po' politica ed è
assessore per la Lega nel Comune do-
ve abitiamo. Gli sarebbe stato difficile
spiegare agli amici la deportazione di
quando ci eravamo infilati all'estero
da clandestini». Gli italiani restano
brava gente, ma la memoria va censu-
rata.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

I
grandi campioni che imperavano ai tempi del
«Teatrino della politica» di felice memoria, i
più sfrontati, quelli che allora spopolavano la

scena messi di fronte alle «facce di bronzo del Tea-
trone» dei nostri giorni, sono dei nani.
Detto questo penso che dobbiamo guardare avanti
(sperando ancora nella Corte Costituzionale e nel
referendum abrogativo) ma guardare avanti, chie-
dendo a noi stessi se in questa circostanza abbiamo
fatto veramente tutto quello che dipendeva da noi.
In più soprattutto se, essendo coscienti della gravità
di quanto è stato compiuto contro la Costituzione
della nostra Repubblica, intendiamo continuare ad
impegnarci usando tutti i mezzi democratici con-
sentiti, per il ritorno di una convivenza tra uomini
liberi e uguali in questo nostro Paese: in primis la
verità.
Non dobbiamo disperare, perché serve a nulla il
piangersi addosso, dobbiamo credere che il forte
soffio di speranza che recentemente ci hanno porta-
to i voti di undici milioni di elettori è una realtà che
non dobbiamo sottovalutare perché è un segnale
forte sulla capacità della gente di saper misurare
quando il troppo stroppia. E che in Italia si sia
giunti a questo punto sono ormai in molti a pensar-
lo ed il loro numero cresce ogni giorno perché vale
il vecchio adagio «errare humanum est; diabolicum
perseverare».
A noi tocca invece perseverare con tenacia, coscien-
ti che i tempi che ci stanno davanti sono lunghi e
faticosi e in certi momenti hanno anche il sapore
amaro della sofferenza: ma la verità merita di trova-
re tanta gente attorno a sé per ritornare ad essere
rispettata dai più.
E noi rispettiamola, cercando in tanti e tutti uniti di
esserle vicino.

Cornelio Valetto

segue dalla prima
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Robert Zulu, 17 anni, Zambia, non era tra i partecipanti al Festival della Musica e della cultura di
Lusaka, ma la sua performance acrobatica ha comunque attirato grande attenzione

La tiratura de l’Unità del 22 giugno è stata di 154.818 copie

N
on è per niente facile defini-
re la follia. Cercando di
guardare un po' da lontano

(prendendo un aereo e guardando
giù) quello che è di fatto il funziona-
mento sociale della psichiatria, una
definizione molto generale di ciò
che è giudicato folle in un certo con-
testo socio-culturale è regolarmente
legato alla presenza di due caratteri-
stiche fondamentali: l'illogicità dei
comportamenti e dei discorsi e la
debolezza personale e sociale di chi
li esibisce. Se sei ricco e/o potente,
se sei ben difeso dall'amicizia di per-
sone ricche e/o potenti, la possibili-

tà di essere considerato un proble-
ma psichiatrico diminuisce drastica-
mente, si riduce di fatto al manife-
starsi di patologie organiche o tal-
mente gravi da rendere indifendibi-
le la persona. Come è accaduto con
l'Alzheimer di Reagan, per fare un
esempio. Mentre quelli che restano
sempre molto al di sotto della visibi-
lità psichiatrica per chi ha potere e/o
ricchezza sono soprattutto i disturbi
di personalità, quelli che si esprimo-
no a livello di tratti del carattere. Di
cui si può dire tranquillamente che
possono addirittura contribuire al
successo nel momento in cui la rea-

zione che determinano a livello in-
terpersonale e/o sociale è basato sul-
la condivisione e sulla complicità di
altri significativi.
L'esempio di Bossi è, da questo pun-
to di vista, estremamente calzante.
Le frasi che tu riporti, pronunciate
in un cabaret, avrebbero un effetto
comico immediato delineando la ca-
ricatura dello spaccone non molto
dotato dal punto di vista intellettua-
le che crede di essere chi sa chi.
Avrebbero una dimensione e un'eco
di tragedia se fossero pronunciate
da un uomo davvero in grado di
provocare atti conseguenti alle paro-

le che dice. Suonano, nel vaudeville
quotidiano della casa delle libertà,
come le mosse astute di un volpone
della politica, deciso ad interpretare
gli umori di quella strana setta di
esaltati in camicia verde che lui chia-
ma "popolo padano" e a preparare,
con i toni forti delle dichiarazioni
clamorose, la resa al tavolo degli in-
contri per una "verifica" che lo ve-
drà in veste di principale imputato.
Segnalano il prevalere franco della
furbizia sull'intelligenza e la spregiu-
dicatezza di una persona (di un
gruppo di persone) abituata (abitua-
te) a considerare del tutto irrilevanti

i contenuti, decisivo e fondamentale
il modo in cui le cose che si dicono
tornano utili nel delicato equilibrio
dei rapporti di potere. Che possono
sostenere i giudici di Tangentopoli
finché sostenerli serve a sgomitare
per prendere il posto dei politici
"corrotti" e attaccarli ferocemente, a
scalata ormai compiuta; che posso-
no indifferentemente attaccare Ber-
lusconi e servirlo, poi, con illumina-
ta fedeltà. Che possono avere qualsi-
asi idea su qualsiasi cosa se il fiuto
animale da cui si sentono guidati in
quella che loro pensano (dicono)
che sia la politica indica loro che

dirla sia (potenzialmente) vantaggio-
sa.
Rovesciando la tua domanda, po-
tremmo chiederci a questo punto,
per guardare in controluce la patolo-
gia che questo tipo di comportamen-
to richiede, quali sono le cose che
sarebbero difficili da sostenere (da
portare avanti) da una ipotetica
"persona normale" che si trovasse al
posto di uno dei leaders leghisti nel
momento in cui se ne escono con
questo tipo di dichiarazioni. Ragio-
nando, per esempio, sul come dire
che bisognerebbe sparare con i can-
noni o che ci si commuove troppo
di quelli che muoiono in mare quan-
do c'è tanta gente da noi che muore
di traffico, chiede livelli di superficia-
lità e di sadismo difficilmente com-
patibili con l'immagine di Sé della
persona equilibrata. Tornando a ca-
sa e incontrando lo sguardo di un
figlio "normale" il nostro ipotetico
leader "normale" si sentirebbe spro-
fondare, credo, e comincerebbe a
smentire, a dire che aveva scherzato,
che chiamerà subito perché il gior-
nale rettifichi, che sfiderà a duello,
prenderà a schiaffi o citerà in giudi-
zio chi, attribuendogli dichiarazioni
di questo tipo, "sporca" l'immagine
sua e della gente che lo ha votato.
Serve una tendenza istrionica di no-
tevole entità per riuscire a godersi in
pace l'applauso dei propri interlocu-
tori più chiassosi e più malati na-
scondendo a se stesso il fastidio o il
disagio di quelli che assistono senza
colpa ad una caduta di stile così gros-
solana. Serve un'educazione forte al
culto della propria immagine e una
fiducia senza limiti nella propria pre-
suntuosa supponenza per potersi
permettere senza deprimersi, senza
pensare ad un onorevole suicidio
per vergogna, una esplicitazione co-
sì aperta e sgradevole del proprio Sé
grandioso. Serve una patologia seria
del senso morale per poter dormire
senza problemi e senza rimorsi do-
po aver guardato in Tv, sapendo di
aver detto cose di questo genere, le
facce degli emigrati salvati da un
naufragio e i corpi di quelli che non
ce l'hanno fatta a salvarsi. Proponen-
do l'idea di una patologia evidente,
mi pare, per tutti i personaggi di cui
tu parli nella lettera e di quelli che
debbono una loro fuggevole notorie-
tà solo al coraggio di approvarli e di
applaudirli come la leghista di Lam-
pedusa che dice che Bossi ha ragio-
ne e che bisognerebbe ammazzarli
tutti, gli immigrati che arrivano dal
mare per invadere la "sua" isola.
Aprendo un problema di non poco
conto per le sorti della democrazia
in un paese che è il nostro.
Mi spiego meglio, forse, dicendo
che la democrazia prevede lo scam-
bio e il libero commercio delle idee
fra persone che condividono alcuni
punti di principio, scritti in genere
nella carta costituzionale. Contraria
ai principi su cui si fonda il nostro
stare insieme, il nostro votare per
partiti diversi, il nostro prendere in-
sieme il caffè dopo aver "litigato"
anche violentemente in aula (per-
ché ci arrabbiamo sulle cose dette
dall'altro ma riconosciamo comun-
que il suo diritto a dirle) frasi come
quelle dette da Bossi e dalla sua fan
di Lampedusa ci mettono di fronte
ad un altro tipo di problema. Pro-
pongono situazioni inaccettabili,
per molti, dal punto di vista morale.
Non possono essere introdotte in
una dialettica parlamentare o in un
normale scambio di opinioni.
In un paese normale, affermazioni
come quelle fatte da Bossi sui canno-
ni dovrebbero portare un ministro
che ha giurato fedeltà alla costituzio-
ne alle dimissioni o alla destituzio-
ne. Il solo proporlo viene presentato
però, oggi e qui, come un modo di
alzare il livello dello scontro. Dire
che si tratta di affermazioni fatte da
un uomo che ha la mente fuori con-
trollo diventa, a questo punto, abba-
stanza rassicurante. I matti, diceva
Eduardo, non debbono essere con-
traddetti.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

DISAGI E SODDISFAZIONI

U
n'indagine controcor-
rente quella realizza-
ta dal Nidil-Cgil di

Milano, insieme al profes-
sor Luigi Ferrari, docente di
Psicologia economica pres-
so l'Università Statale Mila-
no Bicocca. È tesa a smonta-
re, in sostanza, l'opinione as-
sai diffusa che i lavoratori
atipici rappresentino solo
una massa di lavoratori pre-
cari, da riportare rapidamen-
te nell'alveo del lavoro tradi-
zionale. È troppo semplifica-
tivo, dicono i promotori,
perlomeno in una realtà co-
me quella milanese, "ridur-
re le attività del lavoro atipi-
co nell'unico stereotipo di
lavoro precario". Questo de-
riva anche dal fatto che trat-
tasi di donne e uomini non
tutti eguali, fatti con lo
stampino: "Le modalità di
svolgimento delle attività, i
contenuti professionali, i
compensi sono così diversi-
ficati che, di fatto, portano
questi lavoratori ad intrec-
ciare disagi e soddisfazioni
del proprio lavoro e a consi-
derare con estrema preoccu-
pazione il loro futuro, so-
prattutto dal punto di vista
delle tutele previdenziali ed
assistenziali".
Il lavoro di cui stiamo par-
lando sarà presentato que-
sta settimana (giovedì) pres-
so la Camera del lavoro mila-

nese, accompagnato da un
dibattito tra Mimmo Carrie-
ri (docente a Teramo, studio-
so di problemi del lavoro),
Emilio Viafora (segretario
generale del Nidil), Giusep-
pe Porro (docente a Trieste)
Onorio Rosati (Camera del
lavoro di Milano). La ricerca
è stata effettuata tra l'otto-
bre del 2002 e il gennaio del
2003, coinvolgendo 228 la-
voratori "atipici". La novità
metodologica è rappresenta-
ta dal fatto che le risposte al
questionario, sono state da-
te prevalentemente utiliz-
zando un sistema di collega-
mento telematico sul sito
www.cgil.milano.it/nidil.
Solo il 50% degli intervistati
risultano iscritti al Nidil. Le
risposte mettono a fuoco
una serie di aspetti salienti.
Gli interpellati, ad esempio,
dichiarano, in larga maggio-
ranza (46,9%), di aver scelto
volontariamente una forma
di lavoro atipica. Un dato
confermato dal fatto che so-
lo il 31,6% vada in cerca atti-
vamente di un posto di lavo-
ro subordinato, un posto fis-
so. Un popolo convinto di
far parte dei lavoratori auto-
nomi? Non è proprio così.
Alla domanda su come si
sentono nella vita lavorati-
va di tutti i giorni la metà
degli intervistati (46,5 %) di-
chiara di sentirsi un lavora-

tore dipendente, mentre le
altre risposte sono molte ar-
ticolate. Quasi un quarto
(23,2 %) del campione non
si identifica, comunque, nel-
le figure professionali classi-
che, sia di lavoro dipenden-
te che autonomo, ma è alla
ricerca di una nuova identi-
tà professionale e di lavoro.
La maggioranza di coloro
che hanno risposto al que-
stionario dichiara infine per
il proprio lavoro un grado
di soddisfazione medio, co-
sì come risulta medio l'indi-
ce del disagio personale.
Il punto cruciale per queste
nuove identità lavorative ri-
guarda invece - come han-
no rilevato molte altre ricer-
che - il futuro. Soprattutto
quello legato agli aspetti eco-
nomici. C'è anche una sensi-
bilità non riscontrabile al-
trove, nei riguardi delle orga-
nizzazioni sindacali. Oltre
l'ottanta per cento ne ha
una percezione positiva, per
la capacità di tutelare gli in-
teressi dei lavoratori atipici.
Così come il sindacato è
considerato al secondo po-
sto, tra i soggetti da prende-
re in considerazione per ave-
re un sostegno alle aspettati-
ve future, in relazione ad
una possibile azione colletti-
va nonché come sostegno
socioeconomico per la terza
età.

Affermazioni come quelle fatte da Bossi sui
cannoni dovrebbero portare un ministro
alle dimissioni o alla destituzione. Ma...

Indovinelli: l’ombrello; l’edicola; la candela.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

Melodramma tra le parole: i cinque titoli delle opere verdiane sono
nell’ordine: Otello, Aida, Ernani, Rigoletto, Attila.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Diceva Eduardo: i matti
non si devono contraddire

C
aro Cancrini,
quella delle cannonate con-
tro le carrette del mare che

trasportano gli immigrati mi sem-
bra davvero l'ultima sponda per il
buonsenso dell'uomo comune. Bos-
si tuona e il Ministro della Giusti-
zia Castelli mormora, come un tem-
po il Piave, che lo straniero non
passa, non deve passare, ricordan-
do i seicentomila morti della prima
guerra mondiale che si rivolteran-
no nella tomba, credo, di fronte a
questo tipo di commemorazione.
Impallidisce Haider di fronte a tan-
ta inciviltà e quella che torna, alme-
no per me, è l'eterna domanda. So-
no pazzi? Andrebbero curati? E se
non sono pazzi, cosa si dicono la
sera quando si lavano i denti e lo
specchio restituisce loro l'immagine
della loro faccia e il ricordo di quel-
lo che hanno detto durante il gior-
no? Che idea ha del popolo Bossi se
dice, come dice, che lui altro non fa
che interpretarlo il popolo? E un'
idea così, un'idea di essere lui l'elet-
to che esprime il desiderio comune
è o no il sintomo di una malattia
mentale? E Calderoli, quello che
parla di ministri che dovrebbero
sparare e non lo fanno come di per-
sone che vogliono fare il medico e
hanno paura del sangue, dove lo
mettiamo? C'è un posto per lui in
qualche clinica, c'è un farmaco in
grado di ridargli un po' di equili-
brio? Vogliamo tentare o no per
questi strani personaggi una qual-
che terapia d'urto del tipo di quella
proposta da Jack Nicholson nel suo
ultimo film? Ci starebbe bene o no
uno psichiatra nel gruppo dirigente
della Lega? O il problema è meglio
prenderlo da un altro punto di vi-
sta, come se si trattasse davvero di
un problema politico? Non fosse
che l'espressione l'ha già usata Sil-
vio il premier a Milano, quello che
ti vorrei dire è che mi sento "basi-
to".

Franco Nepi

LUIGI CANCRINI
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